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CONTE VINTERSEE Generale . ' 
CONTESSA fua 'Moglie , ' 

BARONE ORST Maggiore. 
BITTERMÀN Fattore / - ■ • ; \ * 
'LAURETTA fua figlia fenplice fanciulla » 
MADAMA MILLER.. 

INCOGNITO. 

FRANCESCO Servitore. 

^;uN VECCHIO . : V • , 

0 

Due fanciulli di 7. in 8. annidi 

^ m . 

Un fervo che non parla ^ 





SCENA PRIMA. 



Cairpapna dejizìofa, in fondo un povero 
‘ Tugurio, la.metà celato da alcuni alberi. 



Lauretta JoU ejce con horfa guardando 



'Lau, Razie al‘ Cielo la ftràda è‘li- 



' importunata dai giovinetti del villag- 
gio, qualor Fn’àwien ch’io efea fola 
di, cafa ... La cofa in fatti non mi di- ^ 
fpìacerebbe: quello mi porta un naftrb, 
quefti un fiore ; T uno dice che fon 
bella, e 1* altre che fono il fuo' teforo; 
ma mio padre fempre mi dice, che 
non mi fiia addomefticare colli villani, ‘ 
che forfè potrò un giorno divenire una 
baroneffa . eh . . . perchè m’ ho iò 
da lambiccare il cervello per quello , - i 
che Kà da eflere? mio padre vuol fera- - # 
■pre fapere più di me; non v‘*è cofa , 
che facci a fno modo ; ora parlo t op- 
po , e ora poco; c fe parlo da me flef- 
fa mi fgrida chiamandomi pazza; eppur 
non v’ è cofa ch’io faccia tanto volcn- 
ti'eri quando il parlar da me fiefia ;’ io * -- 

comprendo più facilmente il mio ra- 
gionare, che quello degli altri, mè mi 
avvien mai, eh’ io rida di quel, cl 



intorno . 




'bera 




co , per partirà . Per b.icco che 
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4 ATTO 

cefo bella ! A forza di ciarle ritornava 
addietro fenza efeguire le mie eommif- 
*’ foni • . . deggio confegnarC quefta 
boria* al vecchio Tobia per parte di 
Madama Miller, con ordine precifo di 
' ron parlarae a nefiuno . Per quefto poi 
può (far iì:ura , che dalia mia bocca 
non efce neppure una fillaba, 

S G E N A II. 



* incognito^ Francefco ^ e dittd. 
Incognita efce colle braccia incrociate a 
, capo chino ^ vede la donna ^ la ofj'erva 
Jofpettofo^ Z, 4 uretta gli fi àppojia in 
^ faccia .guardandoti { 9 facendoti- -riveren- 
ze ^ quefii non la haJong , *« Lauretta 
dice . 

Ltftf.T TH! che burberi ! fecondo la de- 
fcrizlone di mio padre farebbe- 
ro quefti uomini di Città; ma se tutti 
han la cera cosi brufca ; buona notte 
Signori ; io rin^nzio per fciupre al ti- 
tolo di BaronelTa . 

Jnc, Chi è colei ? 

Fra. La figli \ de] Fattore . ^ 

Ine» dopo pjufa. Tu dicevi jeri fera.^. 
Fra. Di quel povero ^oqtadino. 

Jnc. Parla . 

Fra. Lgli è povero 
Jnc. Cfii re l’ha detto? 

Fra. Ei lo dice , ^ 

Jnc. Ohi gli uomiai dicono , c 15 dolga- 
no t.fi>.i . 



F'ra, L i n ga n n ano anche. 
Jfic. Ltu ’cetio . 

F.'i'^i Ma cuc-fii no , . ^ 

^ Perchè no ? 



V. 
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P R I M O; 5^ 

Érà, Il Tuo afpecco conamove pi& elle i , 

Tuoi detti é • 

Jnc, PàZio . . ‘ 

Fra, Val più un pazzo di buon cuore , 
che un freddo (ofifta , ' ' ' 

Jmr. Non è vero. 

Fra, Benefìzi generano feniìmenti di gra- 
titudine . . 

' Ine, Non è vero . ' ^ 

Fra, E rendono più felice chi li dirpen-i*- 
fa , che chi li riceve • 

Ine. Vero .. 

Fra, Lei è un Signore benefico. 

Ittc. Un* uo{no benefico è un uomo privqf 
di fènfo , e di ragione . 

Frai Nò certo . 

Ine. Efit non meritano benefizi i 
pocriti . 

Fra, E’ inganno •• 

Ine, Piangono sugli occhi. 

Fra, E ridono dietro alle i^lTe» 

Ine, Uomini! duro, k 

Fra. Vi fono eccezioni , 

Ine% Dove ? ] 

Fra, Quefto Contadino , 

Ine, S’è egli teco lagnato? / 

Fra, Sì. ^ ■ ■ 

Ine, Uno veramente inéeiice non fi- lagnv^ 
paufa Racconta. ‘ I 

Fra, Gli Venne rapito 1’ unico figlio, per : 
effere arrollato nella milizia. ' 

Ine. loginfìizia ! 

Fra, Il vecchio fenza foftegno ... perifee. - 
Ine, Vergogna i { 

FrJ^,F^\\ è anguftiato dal male ) è ab- ( 
bandonato . 
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Jpet ìo non so che fare. 

Fra. F.ppur potrflÉbefi fov venirlo, 

Jnc. Con che ? 

f,ra. Con denaro . £1 coinpra la libertà 
del figlio. 

Jnr. Yóglio vedere io ftelfotjuefto vecchio. 
Fr<Tv Farà' bene , 

Jn:. Ma se ni’ inganna 
Fr<*. Ei non dice bugie, 
i*ic. Oh! gli uomini fon- nati menaognie*^ • 
ri . entra nel tugurio , 

Tra, Un biìpn Padrone , ma bifogna eoa 
lui fcordàrn d^ aver una lingua . Un 
libravo padrone^ ma io non .«o cofa* 
penfare del fuo carattere -, Eifi -feonvo» 
vlie, e s'^ ad ira ad ogni afpetto d’uonio,, • 
■ cpptir non v* è infelice , eh’ egli non: 
cerchi di rendere confolato «• Tre annì^ 
che fono al fuo fervi zio, fenza fapcr 
ancora chi egli lìa. Un Mifantropo, che 
fi vede ; ma fcommcito ^ che non è na- 
to tale. Quell’odio verfo l’ umanità oo^ 
ct’pa il fuo'fpirito, ma non ii cuore 
‘ »Ccsì prefto* ritorna ? 

S C E N A iir. , 
Incognito I*aufetta dai tuguria^ e- Jettln 
ine. deggio io fare colà? • 

bV4,x^ Non trovò le circoftanze dt' 
queir infelice conforme ai miei dettt ? 
jHti Qqeft# giovine io ritrovai . 

Tra. Ma che c'entra ella ne’fuoi benefizir 
Jnc. E' d’accordo col vecchio • • 

. f 'Alterne fi riderebbero di me ^ se mi la- 
•i' feiaifi foverchiare dalla cotnpaffione ? 

^ M* perchè ? - 

la$m 
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PRIMO. 7 

Ine, Quefta villanella, e il vejccliio , che 
han da .fare inlìeme ^ 

Frtf. Sentiremo. Ei quella giovine , che 
cofa avete fatto in quel tugurio? /orr<i< 
Z,tfw.^Fatto ? niente, 

FrarVer niente non vi .farete andata, 

Lau, E perchè nò-, io non fono così in- 
tereffata , che na’^abbi da far pagare per 
ogni palTo ► Una parolina amichevole 
di Madama Miller mi fa faltare anche 
in un foffo . 

Tra. Vi ha dunque fpedita Madama Miller? •> 
Lau. Anzi , , ma non dovrei dirlo . ’ 

Fr4. Perini 

Lau, PercnFella mi diffe^ cara Lauretta' 
fatemi quello piacere, ma non lt> dite 
a neffùno ,• 

Fr<i.- Quefta è un’ altra cofa . . . quando’ 
è così bi fogna che frate fegreta , 

Lau, ¥j lo fono anche; Io ho' detto al' 
vecchio Tobia , che’ non creda , che il 
denaro che gli ho' portato venghi’ per 
parte di Madama Miller perchè io* 
non fono- ciarliera a fegno dì tradire i 
fegreti altrui . * . 

Frif,. E quefto denaro era di Madama*' 
Miller? 

Lau. Cereamente , e di chi dunque ? mio'i 
padre non c così pazzo . : Egli ha per* 
mafllma , eh’ è neceffario- tener conto 
del fuo , raaffimsk nell* eftatei tempo in 
cui la. natura fa featurire erbe , e frutti 
in abbondanza , di cui il povero può 
fatollarft , . 

Tra, Che caro- padre ! sono i Tuoi dubbi 
• acchetati? all' incpgnito , 

*A. 4 Ine» 
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In:. Manda via quella femplice villanellv 
Tra. Vi Top fchiavo. * 

Lau, Andate via così prcflq ? v ; 

Fr4. Nò; ma Madama arpeuerà la}|rU 
frofta. ,.»,T 

Lau. Oh cofpetto i .avete ragione . Padron 
.riverito, {fa una riverenza al! incognir.l, 
io , il quale rifpon.le colla tejia.) Quegli è 
certamente adira:o contro di me, per» 
cbè non ha potuto cavar niente daUa 
mia ]pocca_ 

Fra. Potrebbe darfi * .. * 

Lau. Così m’immagino;, ma io ho gii" 
per maffima di ftar zitta; if^JJn parh> 
mai • per andate e poi ri^^a ». Kbi'... 
amico, ditemi un poco, fon tutti gii 
tioraini in Città fatti come voi?.. 

Fra. Naturalmente . ^ ^ ^ 

Lau. Mio padre me li ha deferitti altrir 
meo*ti ;. mi ha detto, che fon raanierpr-V 
,lt, affabili , galanti-, ma io veggo in 
voi tutto il contrario; parliamo alCerae 
una mezz’ora , c non mi avete detto 
j ancora, ch’io ha bella. 

Fra. Per quefìo* poi vi configlio a fuggi- 
re da chi vi diceffe quefia biiggia. t 
Làu, Uh! che fguajatq., via. 

Fra, E così Signore , - , l 

Ine, Che vuoi? . . - ; 

Fra. Ella aveva torto , 

Ine. Sarà . •. - . > ^ 

Fra. Ne dubita forfè ? 

Ine. Io non voglio .fentir 
^uefta Madama Miller ? 
io Tempre da incontrare 
vunque io vadi t/ovo, ch’ella m’ha 
prevenuto. 



altro . 
perchè 
in 
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Fra, J6 credo che dovrebbe rallègrarfene. 
Ine, Perchè?, ’ ^ i 

JFra, Che fi trovino in que*fto mondo dell’ _ 
aniare benefiche.'^ '• " i 



I ne. Oh f alftki . ' ' , / ' ' ■ 

Fra, Dovrebbe cercare laTua coiiofcenza* 
Ine. Perché tioB'pkitrofio maritarla? 

nrc9 ,■ * - f'. ' ■ . jl ■ 

Frtfv AndW) se ne aveffe volontà ; io Pho 
-veduta ilcuné volte in giardino. E* unB 
donna, che fetnbra una Madronsr Rxsfc- 
xnana urrà bella donna'. 

Ine, Peggio !/La bellezza è una'^ mafehera. 
Fr4\ Ma^n cflTa è lo fpecchio dclJ’anini»i 
£e Tue beneficenze i ’ ^ ^ ^ ' \ 

Ine, Non mr hylar di quelle . .Tutte Jè 
donne cereaw di diftinguèrfi', e di ri-4 
fplendere?; in Città, vogliono vfer bree» 
eia collo. Q^rito r in campagna col có- 
re ; ifia tutto non è in fondo , che un 
apparenza.'- . 

Fra, Purché venghi * fatto dei -bene qua- 

lunque .ne ,fia il fine ,• è..gffeita iinà 
fenipre* lo ficfib.t r . ~s 

JT#c'. Fallo j ■ ■>1 

Fra'. Per quel povero rébchio almem) 

Ine, Tanto- meglio, in tal mo o non- 

egli t ifogho de’ miei fbiTid} . ^ 

Tr«i. Chi sà'? > ' . , 

iw. Come? ‘ ■ . il , f ' • • •.'X 

Fran; Madama Miller avrà fovvenuto al- 

• ie fue- prà predanti neceifità y • 

gli avrà lo mm ini fi rato il . bilognevole 
■per ricuperarfi il iofttgno alla tua 'vbc- 

• ehiajì . Il figlio ... 



laco. Taci: non voglio dar. «licntc : (>r- 

A 5 do- 
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clonico ). Tu t’ iacereiit molto affé per 
quefìo vecchio-; vuoi forfè dividere eoa 
Ciro ? ^ " 

Frtf/r. ( mortificato ) , Le ho 'io dato oc- 
cafione di formare ua tal fofpetco coa- 
tro di mc'^ 

Inco^, ( donandogli la mano) Perdonami •. 

Franp ( baciandola ) Povero padrone ^ 
quante perfecustioni avrà fofferte pria ^ . 
che fofle riufeito al mondo d’infondere 
ael fuo fpirito queff’ odio, orribile con- 
tro r umanità e quefti dnbbìofi fofpet- 
ti verfo l’onelìà) e la virtà , 

Incù. Tu Phal purtroppo indovinata (/o- 
Jpira^ ),Lafciami in pace . S,tWe , cava^ 

1^2 libro dalla tafea. , e legge ^ 

Frati. E fempre lègge ! per eflb non ha 
ftioje la natura, nè piaceri la vica,noa 
-P ho, veduto, in tre anni a^ ridere una 
fbl volta;: che diverrà di effo alfine? un 
Suicida 1 fi attaccaiTè almeno a. un, 
qualche effere vivente ancor che fofle 
un cane , o un, uccello L’ uomo deve 
amare qualche cofa . Ma nò: egli non «fa», 
che leggere , e non apre la bocca , cite 
r caricar di ^maiediaioni* il genere, 
umano « \ 

S .C E H A IW, 

Il Vecchia dal TugurtOy e detti v 

che gioja ì che confolaaione 
V_y non prova il mio cuoreui refpi- 
rar dbppo fecce lunghe fettimane T aria 
aperta, e rinfirar di nuovo lo fplendor 
• de’ raggi Coàari 1 Inebriata dal concen- 
to, ro’ ero quali feordaco di ringraziar- 
ne il Giei j^ecofo ; S/ cava la baret* 

r«9 
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P R I V MV O, if 

•iif, alza gli occhi 'ai Cielo y e prega," 

Ineo. ( oJJ'ervandolo Ji lajcia cadere il li- 
òro ) . 

Fran. Quefto vecchio gode poco delle de- 
liz.ie di quello mondo,. e ciò non oftan- . i 
te , anche di quello poca ne ringrazi» j 

il Ciefo . . I 

Jnco-, Pèrche è lufìngato' dalla fperanza , i 

Fran, Tanto meglio la- fperanza nudri- ! 

fce' r uomo ’,. I 

Inco. K r inganna il piò delle volte,, il ' ! 

vecchio' fi> accojla doppo la' preghiera ,■ ^ 

FVan Ti faluro buon vecchio: a quel che i 

vedo hai burlata, la morce !; 

Kec, Per quella^ volta' si - II- Cielo , e il 

foccorfo dVqaella donna benefica m’han- * i 
no^ per qullche anno allungata la vita.* i 

Vnco. Dovrefti adirarti contro* ii> deftino , 

che vipino alla tomba tif ttalTe di nuo- i 
vo alla* luce. La. morte non- è che un- 
bene per gl’ infelici- . - • ' 

Vec, Son* io- un*. in^feUcè !' non- godo* io dì* / - 
quefto* giorno- ferenoiT non mi* lento io 
di nuovo • rinvigorito ,^^6 in*» perfètta fa-^£ 

Iute ? credètemr ,• un riconvalefcente 
che per la’ prima^ voltai fi’ efpone all’ 
aere aperto, è- im quel-, momento 1’. ente' 
il' più- felice fu quella terra . 

. Frani Una felicità, cui’ l’uomo accofttt»- , 
raandofi' ne feorda il- preggio .. ' 

Vec, Sarà ; ma* nella^ vecchiaia s’impara » 
economizzare colla falute ; E’' vero eh’ 
io> ho foffertr molti' travagli , e ne fof- 
^ fro‘ ancora-, non per quello però ra’ è 

il vivere men caro. Già ouarar.t’ anni . 
lalciorami il padre in eredità quella ca- 
‘ A ó pan- V" 
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panna , ed era dllora un pezzo di gto* 
vine fo te , ed accofiurnaco al lavoro ; 
m’ammagliai, e n’ebbi cinque figli ;coii 
tutto ciò providde il Cielo abbondante- 
mente alle mie' necelTìcà , e nove , o 
dieci anni pafTirono civ io- mi credev» 
felice . Ooppo quelip periodo perdetti 
due figli , n’ebbi dolore, pur mi riui’cl 
il fuperarlo ; a quella difgrazia fuccelTe- 
una orribile careftia , e mia moglie mi 
ajucò a Idpportarla in pace; ma doppa 
quattro, anni mori anclv effa , c di cin- 
cju'e fìglioji non me ne rimale che uiv 
• iolo ; e queft’ unico mi venne anco ra- 
pito per fervire iJ fuo Principe ..Queft.*'' 
Ultimo colpo mi Qrappò il cuore . Vec- 
chio , e debole qual fono ' non potevo 
più attendere al lavoro : dovevo foc*»- 
corabere al pefo delle afflizioni , e fé 
non. foiTe fiata Madama Miller , farei 
morto o di fame , o d’ inedia . I Tuoi 



focGorfi , il tempo „ e 



fperaii'ia mi- 
di bel nu3- 



quai cpnteji- 



ricupcrJirono , e Ja vi.tq 
attrattive pel* me 
lo non vedo p’ 

rezze abbi da fperare in quella vita .. 

Qq.ilte . noi» foff neppur neceflarie af- 
finchè il vivere mi fu grato.'; balla che 
. elìlli quilche cofa,'chc interehi il nji.Oi 
cuore. Non ho io un figlio ? 

JFrari^ Chi s\ le i tuoi Occhi lo rived^:?*»'- 



purch’ci viva.. 

* elfer g\à morto . 



lo folTe ■ 
in odio ^ 
Non 



PRTMO. 13 

Non ho qui un tugurio , che fu feOi- 
raonìo al mio nafcere ^ qur'voia 

antica, che crebbe aiTiei\ì; con me, e 
( mi veri^owiio quali a dirlo ) non ho 
io ancora un vecchio cane la cui- fedel- 
tà merita il mi« affetto ? 

Frari. Un cane ? 

Fec. Sì, un cane: ridere pur quanto vo- 
lete # 'Madama Miller venne una volta 
in perfona a vifttarrai nella capanna , 
e il mio vecchio cufiode cominciò toflo 
a farli fèncire . Perchè non vi disfate 
di quel cane, m’interro;?ò elfa , fé non 
avere neoour*pane che balli pfr voi ? 
Cielo! rifpoli , fé 1 q fcaccio da me chi 
poi mi farà affato ? * 

Fran. Domando perdono Signore, aW in- 
cognito io deliderarei , che a velTe fatto 
att-en^tione al noftro difcorfo,,. « 

Inco. Ho fentieo tutto, 

Fran. Bene. Il Ciel volelT.', che prend^f- 
, fe efempio da quello vecchio] 

Jnco, Porcaio fui mio fcritto dmio II li- 
bro a- Frante foi^ che parte . Quinto dena- 
ro hai ricevuto per parte di Madama 
Miiller,.' 

Ahi La buona Signora mi hi dato 
tanto, che biffa per vivere fenza pena-" 
ria nel pi-olfimo inverno. 

X,nco. K non più ? 

J^ec. A che farne] E vero,, che avrei po- 
tuto adoprurio per ricuperare il mio 
Giorgio; ma non farà Hata in grado di 
fare di più . 

Inco, { li dì una borfa ) Eccoti, và e r'^ 
cu nera, ij tuo figUo Giotjgio ,, C 
fretta ^ ' VeC* 
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V^e, Coi* è quefìo ? éprt^lÀ' Borfa ) ok 
«idi!., fuori ài fe va incontro aFran- 
c^co . 

S C E A V. 

Franfiefco ^ che ritorna^ y r Jetto • 

Vec, Ùafdate, guardate, amicor I! vo- 
vj ftro padrone , che ilCielo* bène- t 
dica, ha foccorfo a’ mier bi fogni i, 

F’ran, Che uomo ftranof p>er quefto doti* 
que. dovetti allontanarmi i! "ei non mi 
voleva teftrmonio della Tua gcnvrolltà 
VeCt Ei non volle neppur attendbre a’ miei 
ringrazramentt ,. e fparì prima che rtn- ^ 
venuto dalla (brpceia ptxefll aprire la 
bocca .. 

Fr<in,. Conforme al fuo (bit co.. 

Vec, Ora voglio andarmene, e mover ve— 
4.1oce il palTò per quanto la mia canuta: 
età me lo permette'. Oh viaggio ' deli- 
aiofo * vado per ricuperare il figlio •• 
^gli era in procinto d* ammogliarìi con , 
ona brava ragazza qui del villaggio 
- Che confolazione 1 che gioie af fuo ri-1 
torno ! . • oh: Cielo quanto' fet ' buonO'. • •• 

. Una lunga ferie d* anni^ viffùtr nei* tra- 
vagli non vagltono' a feordafe le: con- 
tentezze pafTate ,. e- un fol momento dii 
gioia fcancelU affatto dal penficro»qua- 
“ Junque afflizione .. Io- vado- .- deferive— 
te al voftro padrone, i miei trafporti 
gii faranno più grati, che le mie paro- 
ile... ah perchè non! poli’ io ^correre ?' 
.-.perchè non ho io rall a* piedi Ji ferma- 
tilo 1 conviene, che il mio fido mi ac- 
.compagni ; e»*!! fu a parte delle mie 
«angulue, è bea g<‘u(lo, che io ita anche 
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de’ mìei contenti. - vìa nel tugnrio, 

FrdR. Perchè non fon io ricco? o un prin- 
cipe ? ^uefìì fono i momenti ne' quali 
ho invidia delie loro fortune, via 
SCENA VI. 

Camera nel Calvello* * 

M adorna Miller con una lettera in manOs 

Jeduta^ ■ 

Q uanto, mi difpiacel M’ ero già ajcco- 
(lumata alla iblitndine ^ ed ora ini 
.converrà framifchiarmi nelle loro^con- 
verlaatCHii^E* vero che rm trovo privai 
di quiete ^ anche fra qnefte mora folin- 
ghe ; ma ‘ io. potevo lafciar libero il cor* 

&> al pianto- fenza- ten» che alcuno me 
ne domandaflb la cagione potevorvu- 
■ gac- pee campi , o prati , agitata da? ti- 
rooKÌi fènza temere^ che alcuna fe n'ajr- 
vedefle la /retrru e <|ueft!oggÌ an- 

cora.., Mi(era Emilia! qual farà, il tqof 
- delfino im avvenire 1 . . io raccapriccio 
al folo figuràrmeio ! .. Se quefto Caftei- 
lo divenire un ridotto- d’ alTemblee ,, fra 
le- quali conducefle il cafo un.: qualche 
niiq conofcence ! ..ah. infelice !'qtial con- 
^aione è la tua. dt dover fuggir lafguir- 
do di tutti per non- incontrar quello « 
che t’abbia a rinfacciar del tuo delitto . 

s e E N >f VIU 
^ Bltterman<f e detta , poi Lauretta • 
t^tt., “D Uoft giorno , buon giorno, ve»» 
zofa^ed amabile hfstdamn Mal- 
• ler^ n» c^onfc^o infinitamente di vederla 
in occtrno flato di falute • Elia mi ha 
^ fatto chiamare, probabilmente vorrà co- 
muaicarmi ^iualùìMlaaedoco accaduto, 

hi j by Google 
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U Capitale' ; lo- fentiremo volontierl'' v 
Vi fono una quantità di notizie imporr* 
libanti in giro; anch’io ho lettere 
Mi/.»( Sorride ) Ne fono perfaala, Signor 
^ fiicterman; voi corrilpondete con tutto 
il mondo . 

Bitf» Almeno pofTo vantarmi d’ averci, iir’ 
tutte le Capitali dell’iìuropa ficore cor- 
rifpon'denze . ' ^ ' 

Mìi* Eppuw dubbitO) che «ow fappiate quel^ 
che oggi fta per fuccedere in quella cafa *. 
Bitt, In quella cafa ? nulla dMroportanza: 
volevamo le mino re I’otzo, ma il trm- 
po- è tfoppo afci.ucto . Jeri ho ricevuto 
'Irttcre dalla Ruffia , anche c- là fon dÌ-~ 
cenate rare le pioggic . Doglianze co- 
" »uni all’ Europa* tutta! Non oftaote po- 
ttì oggi avere un piccolo divertimÉiico, 
farò levar la lana alle pecore., 

Mèi. Grazie dejla gentilezza ; ma avremo 
tutti un altro divertimento al mio cré- 
dere poiché oggi^eve arrivare ri no- 
* Aro Conte, ' - 

B^tf.^Conae! Cofa f ^ ^ iva 
Jfcfi/. Colla coaforte, ed il cognato Barone, 
•'di Orli Maggiore al fervizio di Francu'f. 

Madama, fi fentc la volontà- di 
fcherzare quell’ oggi . 

M//. Voi fapete Jià, che non fono aman- 
te di fcherzi * \ 

Mtt. Sua Eccellenza il-tìgnor Conte Gc4 
Onerale in propria perfona ? . . Lauret- 
^’ta? ..'-F- la 'ftobil ContelFa mia padi’o- 
■* na Lauretta ? anchp il Signor ìvfv?- 
-^ior Baron d’ Orli ♦. . e qui nulla è in 
fidine , Laufet4ÉI Lauretta 
»i ’ * Laa, 
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Liu. Che diavolo c' é di nuovo? perchè 
chiamarmi con canti furia 

Sin, Preiió nJuna U noRra "ente fdtta> 
Dì at cicc atoi£ che ammazzi fubico ua 
capriolo ptr la cucina de’ padroni ... a 
Lil’a, che pulilca le camere e i fjiecchi.., 
al cuoco, che ammazzi un pajo di cap- 
poni ... a Giovanni, clv.^ pi{;li fuori una 
trutta del lago, e a Federico, che pet- 
tini la riiia peiucca da f.fta ; va’ ^orrij^ 
non perder tempo , 

Lau, Si , si vado, naa di tutte qpeffecom- 
m;ffioni l’ultima è V unica, che me nC 
ricordi . via 

Bitt, Cofpetto di Bacco ! La camera ver- 
de è piena di pomi, e queidi non poC- 
fono efFer trafportati così prelìo . 

Mil, Non è già neceffario . 

JB/ff. Ma dove alloggerà il Signor Mag- 
giore? . . afpetn, che m’è venuto un pen- 
* fiere in celta ;*ella s i quella piccola ca- 
fa in fondo al parco ? quella mi pare- 
rebbe* a propofito per alloggiarlo como- 
damente . 

2dll, vi dimenticate, caro Bitcerman , che 
vi alloggiafte il* foraftiere . 

B/Vf. Che importa ? il foraftiere deve 
ufeirne • 

Ma, Quefta farebbe un ingiuftizia : voi 
fteffb glie Tavete conceffa a fuo ufo ; e 
credo, che ve la paghi anche bene, 

3ìtt, E' vero; e quello non farebbe un 
cattivo incerto per un povero fattore ; 
ma neffuno sa chi egli fu , nè poifo ve- 
nirne in chiaro pet' tutto l’ oro del mon- 
do, e che mi giova ii fuo denaro , fe 

egli 
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egli (lefTo è un continuo tormento me» 

ÌAÙ. Ei vi tormenta? e come? 

Bitt. Non mi fon io per una lunga ferie 
di mefi affaticato, e rocco il capo in- 
darno pec poter penetrar il miitero? e 
ben vero , che una lettera giuntami po- 
co fa dalla Spagna mi avvifa y che in' 
quefti contorni debba tractenerfì una 
(pia , e fecondo la defcrizione .... 

tiliL ( [orride ) . La cofa è vertfimile . Il 
Rè di Spagna ha intefo a parlare del 
famofo ponte Chi nefe fabbricato da voi 
nel parco di vecchio legname: y e come 
ha p maria di genj .capaci a creare, co- 
sì cerca per mezzo di quell* Incognito- 
di farfene levare il difegao.. .. Nò , no, 
caro fattore, iafciace quelTuomo mifle- 
riofo in pace, io non T ho mai potuto- 
vedere, nja mi vien defcrittO” per ua. 

- galantuomo , la di cui elìftenza non re- 
ca pregiudizio a veruno*. Ki vive chc- 

- to , ed in pace . 

Bitt. Veriffìrao * 

I/lill. Soccorre qualunque infelice fc gli 
avvicina, 

Bitt, Anzi... 

'Mil, Non offende ehiccheffia. 

Bici, Nò certo. 

Mìl, Cofa volete dunque dì più ? 

Bitt. lo voglio- fapere chi egli lìa.Sefof- 
f^e poffibile d’ impegnarlo in qualche di- 
fcorfo, li avrebbe almeno la fperanza 

^ di tirar qualche cofa da’ fuoi ragiona- 
menti ; nw fe anche m’avvien d’ incon- 
trarlo o nel bofch^to,o in riva al ru- 
fcello , che foni luoi felici palleggi, et 
^ mi 
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mi di ir buon giorno e niente 'più .Io 
ho cominciato un pajo di voice ; -oggi . 
fa bei tempo ... sì ... gli alberi comin* 
ciano a gettare ... si ... a VS, - diverte 
a quel, eh’ io vedo il palfeggio... sì ... e 
sii si, si quella è .tutta. la rilpoda 
che fe ne cava e il Tccvitore è conlì- 
aaile.al padróne. Non ho n^.ppur di ef- 
fe) penetrata altra iiliaba , fe.nónchè egli 
(ì chiama Francefeo . ' 

JW/7. 11 zelo vi. trafporta ^ caro fattore , e 
vi fa feordare il proffimo arrivo del 
padrone , 

Biffi Oh 'per bacco! ecco, cara ? Madama 
eceo'^à qual» difìrazfio'nt tì và foggetea ; 
quando eli Hono per fone^ le >cui aitiuenae 
•fono un miftero . r 

ìàih ( guutniaP orologio > Tre crea me®»* 
zo giorno . Se il Conte ha potuto rifol- 
verli ad abbatfedonare le piumeiuii oia 
prima del fohtoti patroni arrr«eraaoQ 
z momenti. Io vado dunque alle mie in- 
combehze i e raccomando alla* vollra di- ^ 

* li genzà «èò, che a voi fpecta , via , X 
Sitt, bi, (ì iìgnora, yadi pure alld fue in- 
combenze , Anche quella è un vero fo- 
noroeno; non fi sd chi pofia- elfere: Ma- 
dama Miller; ma cib non ballai. Sa il> 

. Cielo quante #vcf4ie fonofparfo per tut- 
to Runiverfo^ che portano lo llefib no- 
me, $0 ben, che faranno tre anni ^ che 
la padrona me la ma ndò i mprov vi fame n 
te in. quella cafa, ma' .da dovei e peci 
qual ragione ? anche quello è nn arca- • 
no. Almeno fi prel^alTe a fecondaro i miei 
progetti ; so»- ella veglia^ cosi aicenuù 

agli 
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apr InterelTì dei padroni , come fc fof- 
fero Tuoi . Maledetta la forte ! che nà* 
abbia un avventuriera da rapire il frut- 
to delle mie fatiche. 

Fini cìelt Atta Primo . 

ATT O IL 

' t 

SCENA P A X M A. . 

. ^ Sala. 

ìà*ggiore Bofon Orfi entrà àccompégnaior 
da Bitterman^. Lauretta , che, fa rive^ 

■ renze ogni volta , che le vada far 
dal padre, 

BitU TO ho r onore di prefentare a 

JL nella D»a debii ^erfona il mag« 
{gtordomo) e fattore Bitter man, che re- 
pota felice quell'ora, in cui ha la for- 
tuna d' imparare a conofeere il cognato 
di Sua Eccellenza. 

Oìfi Troppe cofe in una volta, caro fat- 
tore ;ib fono militare come vedete ;ao»^ 
■accodumo di far^ cerimonie , nè le ri- 
chiedo dagli altri. 

Bitt. La fupplico Signor Maggiort : ben- 
ché io viva in campagna, aò noti ^ftan*- 
te if mio dovere , ed il rifpecto ^vo- 
to a perfone di alto rango. 

Or^. -E' queda vollra figlia? 

Bitt, A i comandi di VS. , animo fagli 
vedere, òhe Tei ben ^ducala : bacia la 
mano ^ Signor Barone . 
lÀu. { Ftf riverenze , v la. mano») 

i ferva 
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Serva, Signor' Barone, aI padre , E’ egli 
' ammogliato ? 

Bit e. Taci, fciocca. / 

Lau, Non mi avete detto, che ’dìventerd 
‘ BaronefTa ? quefto Signore non ' mi^ di- 
fpiacerebbe ; 

Lafciarài/ Perdonate Signore , élìa è 
un poco femplicetta , ma fi farà ... 

Orjt Si vede, ch’ella è giovine. 

Lau» Cafpita 1 non f6 per dire ; ma l^no 
ancora di marito . 

Bitt. Va via , che non fai dir altro , che 
delle l'cìocchezze . , ' 

Lau. Sempre dico 'delle "(ciocchezze quan-* 
do che parlo. Mi ridurrete alfine a ’do^ 
yerriii cucire la bocca dalla difpera zio- 
ne , via mortificata ^ pìingenJo. 
^"Orjfi Perchè rriortificarla , poveretta! ‘ 

Bitt. Mi fa rabbi u 4 che fa Tempre uftìi 
cqmparfa da fciocca ; eppure non foper 
vantarmi, ma ella -ha del talento. E’ già 
un pezzo, che impara a feri vere,, e co- 
pia ,lé lettere a meravigliò meglio d’un 
pittore. 

^/Drji Saprete già , che il Conte ha prefa 
la fua dtmiffione , e che vuol coiidurre 
il re fio de' luoi giorni in pace, e in al- 
legria in quefio fuo feudo . 

Cofa mi racconta ! no Signore , que- 
* . lla^ua rifoluzione non era ancora pcr- 
' venuta al mio orecchio • . 

J0>JI AyrezQ conofeiuto il vecchio Sovra- 
no; quello non cra'amante del rniiiia-, • 
re, e non manteneva, che il oeceffaiio 
per farja guardiani fuo cafiello , e oc- 
cupare le porte delia Città : Secondo il 

mio 
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parere aveva egli ragioire ^ méntre 
i fuoi fiati non vogliono framtCahiarfi 
nelle guerre d’ Europa , lìcchè due mti- 
Isi uomini, che componevano la milì- 
zia urbana era un numero fufficiente • 
*[ Il vecchio norì, e il giovine Principe 

, cangiò la milizia in .truppa regolata:. 
Tutto il giorno era . impiegato in mar 
j eie , ed evoluzioni , e al levar del Sola 

dovea la Generalità trovarli in fella, Que- 
fio nuovo metodo ntìa era conforme a- 
I ..’^enio di mio cogiwtoje^li era accoitul 

mato a ricevere i rapporti fui fofà ; - 
recarli al più Uni volta la fettimana o 
vilitare la parata, ed ora. doveva facria 
ficane tutteje fue comodità . Sul mo- 
mento chiefe il fuo congedo ,6 1’ ot- 
tenne. •« 

1 JSirr. Oh cofpctto ! mi è noto ^ che Sua 

i Eccellenza ama di leggere di quando 

in quando le gazzette . Vi è niente di 
■ nuovo nel mondo politico? 

Or/? Non laprei , Da per tutto non fi 
parla che di pace. Il foldato, che non 
, , ha di mira , che una falfa gloria , e il 
“^-^fuo intereflV, le ne fdegna* Il fìlofofo 
^ poi fc ne compiace , che celTino una 
volta le firagi utili a un lolo , dannofe 
‘a un popolo intero. 

JSitt, A dirla qui fra noi, fapeva già fei 
mefi fa, che iì doveva far la pace 
.P’Jii KzWtf) Non è pcflìbile, caro fatto- 
^ re; allora non lo fapevanq neppure le 
•* ‘ Corti initrtlTate . 

B/ff. Ah „ ah , ah lo credo anch’ io : non 

per dire: ma ho degii amici net mi- 

; - . aifte- 

’ « • * 
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^ iilf?«r !0 corrHpondenti ... Io *rÌcevo no- 
ti^ie per ogni parte, ‘ 

Orft ( Sarebbe fiato ’ rnegiio , che tni fof- 
,• iì annoiato nel viaggio ; almeno mi 
■ avrebbe difiratio il verde ’de^li-'alberi , 

. ed il Ciel feréno ), ? » * 

iBitU Mi difpiace db- non efler capace a 
farle ima convetfoiione di fuo genio : 
non jò dovè fia Madama -Milleir : que]« 

, la potrebbe forfè.;. . 

Orji Chi è quefia Madama Miller ? 

BitU Ella è qùììqaiafi come' donna di go- 
verno ; mi pare di fentir la fna voce ; 
io avrò 1 ubilo T onore di andarla a chia- 
mare . 

Drji Non y’ incomodate .. 

J8ì#A Che incomodo^ io le fono umili fil- 
, .mo„ e -devoti filmo fervitore . via con 
riverenze, .. > 

f)rji Adcffo verrà unai qualche vecchia 
-, a importunarmi colle, fue ciarle ; qui 
bifogna armarfi di pazienza . 

S C E N A li. 

Jdadamfi Mi Iter , che viene nobilmente far- 
cendo riv erenze , e detto ,, che la guarda • 
X)rjì .1 Giovine, non è vecchia, pò , 
JL_J la guarda di nuovo nò per bac- 
co , c nemmeno brutta . 

Mil- Mi rallegro infinitamente Signore d* 
iinparare a conolicere il fratello della 
mia generofa benefattrice. 

Or/i Madama., qualunque titolo non può 
efiTermiìChe intere.ffante, quando mi pmc- 
cura .un diritto alla vofira conofceiiza . 
Jkf//. Probabilmente .cki.vremo alla bella 
ftagione il piacere di goder la compa- 

gnia 
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gnia del Conte fuori \Jel circolo della 
Città . , ‘ 

»Or/2^ Quefia non è. vci aulente la cagitmè. 
; Vi (ari già noto il luo carattere ..Per 
^ lui è lo fieffo , (ole, o pioggia, prima- 
vera, o inverno ; purché ei goda iil ca- 
.* >fa-pfoptia d'un.-eftate perpetua, d’utia 
moglie giovine-, e fpir i tota ,d’ una buo- 
na, tavola, e cl’ uii‘ pajo d’ amici , le 
cui lepidezze li -faccino rpaflare lieti i 
gicrni. ; 

-HiL 11 Conte è un amabile Epicureo ^ 
(empie d’ un umore a, godere ogni roi- 
, noto ddlt (uà vita ; .ma cm. modera- 
zione pelò, .ìlTin? eli non pregiudicarfì 
' un folo iri.inf:? . Convien confeffare per 
altro., eh’ egli è un prediletto della for- 
;< tuna; non a cagione d.lla lua nal’cita , 
e delle fue ricchezze; ma per la robu- 
fìezza del (uo fmperamento ; ua corpè' 
faoo -viene accompagnato d’ ordinano 
da uno fpirito (treno; un debole' fi’ìe- 
rra di nervi , e una più lenta circola- 
zione di languì renderebbero il Conte 
- i. infelice, and. e nelle traccia dell’ amabi- 
. (u.\ foolia'., . . ■ • 

Crjì.{ Mfravif;-!iato ) Veriffimo, Madama, 
e pai e, che mio cognato fia fenfibile al- 
' la lua leiicità, c abbia formato il diTe- 
. gno ajÌ couiVivanela , giacché egli ha 
abbandonato il Tuo (erviiio per vivere 
rifuso a le liefìo.. 

ih l>a vvcio ? quefia rifoluiionc fa onore 
al Tuo t uoic. 

iJrfl y ulclìè la campagna alfine non annoi, 
io ion di parere , che per un cuore 

• privo 
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privo <ii rimorfì , la folitu'iin? accrefca 
il pre^^^io de’ p ac*;ri delia vita , 

0 La prima volta, che odo da un bel 
labbro far un elogio dèlia l'olitu ine; L’ 
mt'lio terr-p» Madama, che dimorate 111 

VintèrlVe? 

iW il, i>ararir.o' tre a#ini ornai . ^ 

Orjì L non^vi move puino il defìo a ri-? 
tornare ira la iolia uomini , e il 

ho lor celia Ciiià ? * ' : 

yiìl. Giammai . ’ : ^ 

Cry/ Quella cimioftra , o un an'rna ròzzti 
td incolta, o uno rpirito iuclime , ed 
ele-vaio ; ohi f;oDe ij piacere di .fiveijar. 
con. voi non v’ àm metterà .,o:e rea m«n tot 
nella prima chifid . ^ 

Mi/. Vi è forfè un terzo .motivo ... con 
un fo/plro,.^ . . 

OrJì Davvero, Madama, fen za far torto al 
volilo Itifo ; mr par che gli uomini non 
_ iiuio formati per la folitudine ; ma mol- 
to mono però le doime , Noi abbiamo 
molte occupazioni , e una cjuantità di 
Oggetti, che ci diftraggono ,-di cui ne 
.jfiete affatto prive.. ^ - 

Mi7. pofib io faperle? 

Noi ci po:U!7 o divertire , e colli 
caccia , e col- gioco ; ci mettiamo a le •- 
^ere ^ e a fcriver lettere , e qualche v. 1- 
,ta facciamo "anche per bizzania gii au-. 
tori , e i traduttori . . . 

Mi7. Cedo v'cJleiuieri ' le nobili occapazio-' 
ni del gioco, e deiìa caccia al do- 
minatore ; ana fon peifuam, che il vaa- 
taggio non fìa. di.gran co'idideraziojie . 
Crji. In verità. Madama, voi m’iioir.rte il 
M^J antro po ec, B d-efi- 
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drfiderio d’ efler per qualche tempo tt- 
ft'.raonio ai votiri tratc nimervii , • 

crederefte signor Maggiore, quan- 
to rapido fen voli il tempo, qualora fi 
abbi tìifato un*' metodo co fl cui pafTar 
la giornata. Un pioi-no è ponfìmile all* 
altro , ieri come oggi». Se per efempio 
in un g orno fereno mi fò portar* il 
caffè ajl’arigi aperta mille varie ima- 
gini mi fi raffigurano , Tutta la natura 
è in moto , e tutto mi peiTuade , che 
niùn eflere vivente è nato per 1* olio « 
Quello fpetuc'^lo mi move al lavoro , 
e fra quello arriva il meno giorno, Ver- 
fo lèra muovo il paffo al giardino , dal 
giardino al parco , e dal parco ai prati, 

- fe poi m’ aftiinge la fiagione a ripchiuf 
dermi nella camera, cerco allora- cojti- 
yare lo fpirito colla lettura , o d*ifiruir- 
nii col mezzo delle contadino dei vi|-^ 
lagg io fopra’ogni cola che appartenga 
alla ^campagna'. Io ringrazio il Cielo 
di non convivere d’ avantaggio nelle 
Cinà , dove’ li è necelfitato a perdere in 
frìvolfize le ore preziole , U*ggi bìlo- 
.jgna far vili domani a riceverle : Ora 
fa d’ topo accomodarfi una cuffia , ed • 
o'.a' guei nu li uh abito. Qui la moda non 
ha in. pero alcuno, e di qualunque cen- 
- c’o io mi copra non (bn loggecta alla 
cr.cica degli oziosi, 

O' /? bepz’adul.izione Madama, i] vnfiro 
metodo di vivere , unito a voftjd Ijenci- 
nieati non può -tfieiV'che invidiabile • 

^ Milltr Jofpiral 
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. S CENA HI, 

1/ Vtechib^ e detti* 

ree* XTO non è pnffìbile il partire 
fcnza vcifer la mia benefattri- 
ce io -devo ... fcufi Signora, 

fe malgrado il fuo divieto m’^toltro ia 
quefie Ifanze . * . di defìtto * 

Jdil, Non ho tempo adeffo buon vecchio; 

voi vedete , io non fon fola. confuja 
Vec. Ah quel Signore mi perdonerà ; . ' 
Orji Che volete 

P’ec* Ringraziare io voglio,! benefizi fo-; 
no anche un pefo quando ‘vien tolta la 
libertà di dimofìranene grati ; > 

"Mil* Domani , buon vecchio , domani , 

Orji Permettete Madama, libero lo sfogo ■ 
ai fuo cuore , e rendetemi teftimonio d* 
una feena^ che m’ in (fruirà più (incera 
del voftro «ragguaglio de] buon ufo, che 
fate del tempo,., parla', amico , parla. 
Vec* Oh ! il Cie] voiefie^ che Je mie pa- 
role fofFero tante benedizioni , che ri- ’ 
co] maifero di felicità- un genio sì be- 
nefico 1 Abbandonato giacevo nel mio tu- 
gurio angulìiato' dal male , e dalla^mi- 
ìeria; non avevo neppure una coperta 
con che avvolgermi i piedi ; elh pre- 
fentoffi al mio letto , e le medicine lom- 
miniftratenji , e i conforti di quel lab- 
!>fO angelico mi richiamarono io vita . . 
Eccomi rifanato dopo avere' in faccia 
al fole refe grazie al Cielo benigno , 
vengo a voi generofa benefattricevLa- 
feiate, che feorrino lagrime di gratitu- 
dine fu quefta mano benefica r, . quel 
foraftiere, che alloggia a me vicino mi 
£ a ha 
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ha fatto dono di una borj&'^’^oro per 
ricuperarmi il 'figlio . . .'Io volo alla 
■Città a quefllo effetto : Et s'accoppierà 
con una lapgia , e tenera moglie , ed 
io avrò forfè un dì nipoti fra le mie 
braccia le fe pafiercre d’ avanti' alla^raia 
capanna, e farete teftimonio alle mie' 
gioje 'potrete dire , che voi* liete T ori- 
gine dé’ miei giorni telici , 

M//. Non piQ , buòn vecchio , non^più 1 
Vie, No^, non più, che già non m’ é ‘ 
poffibile ^i fpiegar^ appieno ciò , che 
■tengo nel cuor fcólpito, 11 Cielo faccia 
le mie veci , i rimuneri un anima ai 
ben fatta, c si generofa- . vU,' 

S C E N A 1V“. 

Miltir , e Orfì . 

Mii. A /fi pJtrs , che il -Conte non do-^ 
iVJ. vrebbe tardar troppo ad arri- 
vare . confa fà rivoltando difeorfo • 

Orji Che tardi pure a fuo piacere : la fua 
comodità mi ha procurato un tratteni- 
mento , che non mi fcórderò finché io 
viva . ■ ' • ' 

JVff/. Cibò Signore ! fate una fatira ali’ !»'♦ 
manuà . . con foVri/o , • ' ’ 

Oi ft Perché ? • 

Mil. Feichè fembia che quefte feene vi 
lìano rare . • ^ • 

erfi Da vero. Madama, che 1’ avete indo- 
vinato ... e oggi . , . io: lo confelfo ... 
«on e io preparato ad una -.sì ìbella co-^ 
nofeenia. . . , ne fono lorprefo . . , Al- 
lorché Hktermian vi nominò . . . chi 
r avrebbe creduto , che fotte un no- 
me si comune ... ■ ' : , 



Mil. 




SECONDO. 2^ 

3dit. Si ^oveffe celare una donna non 
ordinaria , fchsrziindo] e per quefto vi 
do il confìglio-, Signore , eh’ ufcl dalla 
bocca d’un filofofo^per altro coti pef- 
' lima riufcita ... di ftimar pih un uo- 
mo, che abbi un animo benfatto, e fia 
fenza nome , che un vano gloriofo , il 
cui unico preggiofìa un nome, che van- 
ti tre fece li d’antichità . Perdonatemi se 
' divengo ardita , egli è un difetto comu^ 
ne alle donne 1’ efTer ciarliere . 

Or fi E cangiar deftramente difeorfo . SI 
trattava del voftro nome . . . 

■Mìl. Io non poflb renderlo più celebra 
di quello, che è. 

\OrJì Stufate la'mia curiofità . erava- 
te , ^ , o liete maritata? timido, 

- y/lll. Io era maritata, Signor Maggiore, 

Or fi Dunque vedova ? 

Mil , Vi fono (^elle corde nel cuore uma- 
no , che non fi poffono • tocljare fenza 
udirne un Tuono tetro, e chd ferifee 
forpaffiamo adunque quefio articolo . , , 
ve ne prego , 

Orji Intendo. tace-^ e pausa. 

,Mil. dop-y paufa, V’è nulla di nuovo. Si- 
gnor Maggiore nella refidenza? 'allegra 
Orjì Nulla d’ importanza : ma ... io non 
polfp fa pere cofa poffi interefiarvi , « 

• quai conofeenze avete colà . 

7/lil. lo! nefiuna. 

OrJi Non fietc dunque nata in quefto paefé? 
ì/lil. Nè nata, nè educata. 

Orjt Si può fapere fotto qual Cielo... 
Jàil, Io abbia aperto gli occhi alla luce? 
io Ibuo una T.edefca : Il Sacro Roman®^ 

B 3 Im- 



se ATTO— - 

Impero è la mia Patria, • ■ 

Qrjì Veramente arete l’arte dì celar . 
to fotto yn velo mifteriofp, fuorcliè i 
voftri preggi , 

JW/A J^a vanità femìiùle non lo permet- 
terebbe , 

SCENA V. 

^ittirman ^ e un fervo aprand U porte ^ 
ed entra il Conte « la Co ntejja ^ Fan~ 
dulia ^ indi Lauretta» 

Canf^. TJInalmeote eccoci giunti, Mada- 
Jl! ma Milier> io vi prefento un 
invalido ^che non vuol in avvenire fèr- 
vir fotta altre infegue , che^ fotto alle 
vofire. 

Mit. CM milita fotto le mie infegne » 

• deve dichiaiarfì per la folitudine 9 ^ 

Con^ In qualunque luogo^che vi troviate 
farete fempre attoruuta dalle grafie , 
e, dagli amori» 

Conte, Jbh non vi feordate Signor Con- 
Ione y che io fon prcfehte » ^ dopo t 
aoinplimenti con Miller , / 

Con. Ma dravolo poi, io non voglio effer 
mena di voftro fratello . Egli mi ha 
quali rovinati quattro cavalli per arri- 
vare* alquanti ^minuti prirnar' di' me à 
fare il cafeamorto con Madama Miller. 
Or fi Se mi fofTeco ftate note tutte le «at- 
trattive di quello foggiorno, forfè che 
àvrelie ragiojYe , 

Conte. .Vi par, ebe lìafi ingrandito il mio 
Guglielmo ? , 

MIU Che amabile fanciullo ! Ji éHaJfét 
eer(o lui y e Ji fa malinconica . 

Cofh Io fpcro Ilicterman .che avrete pen- 

fato 
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SECO 

fìto a farci preparare uo^ytfo^yìivo.la» 

JBht, Fer quaruo la riftrctte*zj^ ael tem- 

n^e lo ha perm“ffo/ 

Oi /ì Pimnii, caia (or-tlia , qual Minerva 
hai tu na'cofia q^ in villa ? tirando là 
Com-fJÌ'it da part;§». , \ w^.. 

Conte» Ah, ah! ij’^.,rimafto allacciato il 
nem'co dcll^^ahe ! ^ ^ 

Ofjl Rirpo^imi r , 

iunte^ EUlJ s’’ avella Madair.». Miller» ^ ' 

O* fi Lo (apjsvb sancii io , 

Conte» M^^ipplù non so dirti . Ora nott 
ho te 1 *^ 0 ’ da perdere e ira miU’ altre 
cefe 4 cfié ho da fare la pritnà dev’ ep- 
fer quella di aggiuftarmi il capo - M% 
magi no, che verranno già i Deputati 
a compVimentarci , e ciò vai ben la 
péna di corlultarc lo fpee«hio^ al fan^ 

. ciullo: Andiamo alTieme : a ' rivederci ^ 
Madama Miller. vis,. ' 

Or/? Che fituazìnne fìravagante è la miàf • 
Con. Dove (ì va Cognat(5?‘ 

Orjì Alla mia ftanzs^,- 
Con. ReHate , che faremo una pafleggiat» 
aflìem- nel parco prima del pranzo . 

O^ft Fe rdonatemi : ho tante cofe per il 
capo, efe- non-T ho volontà di palfeggia- 
re , via.. 



SCENA VI. 

Conte^ Bitterman ,- Lauretta e Madama' 
Miller . Il Conte su una poltrona'.^ fi ì 
meJJ'o Milltr a /edere dau. altra parte ^ 
la vora e fi àfcluga gli occhi di quan^ 



Con- 



do in quando - 
1^' Così Bi> 

XL foiito buffone ? 



Così Bitterman,. tu fei Tempre il 
B 4> 
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ATTO 

Bitt. Ai comandi di Voftra Eccellenza ; 

Con. Chi è quella raj^azza ? 

Bìtt. Quella è mia fijjlia per nome Lau- 

• retta , 

Co/7. Come va T economia ? Laarttta rt^ 
verenz^y e Is bacìa, la maìto, 

Bitt, A" meraviglia/ Eccellenza, io pofTa 
giurare dì aver lavorato come ua bue • | 

Ccn. E ‘perchè nò come un alì^o ? - 
Bitt.. Anche come un alino , cor^ ag- 
grada a Voftra Eccellwza.' 

Con. Come ya la caccia ? ^ ' 

Jl/rr. la difordìnf:. Io so, che il mìo ‘pa- 
drone non n' è gran amatore , c ha 
' piuttofto rivolte le mie mire all’ abbi- 
gliamento del parco. Voftra Eccellenza^ 
durcià faticala ravv i farlo . Vi ho f^icto 
met'.ere un obelifco ; vi è un eremitag- 
gio , *un tempio antico rovln’ato t un 
Ebirinto, e tuttociò colla maggior eco- 
. Romia, e minor fpefa poflibile . Fra le* 
altre cofe ho* fatto fare un ponticello 
sol gulio Chtnefe per attraverfare U 
•^ume, che divideva il parco , e per 
non fj>rnder danaro, e per non danneggia- 

• re la caccia mi fon lerviró di vecchio 
legname, che il Cielo sa'quanti anni gia- 
ceva oziofo ne’ grana] . 

Con» E qiiefto ponce eli Ile ancora? 

Wut, Eliik lino al giorno d’ oggi • 

Con, Convien dunque, ch’io vada a vede- 
re qurfte delizié , Itvandoji , 

Bìtt. Avi'ò i’ onore d’ acefompagnare con 
tutto il rifpetto Voftra Eccellenza. 

Lau, Avrò l’ onore anch’ io . 

. Con, 
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. 5 E C O N D O. 33 

Con. Siete molto occupata al lavoro, ama 
’Wle Madama IV^iller 4 Par ch’abbiate 
idea di guadagnarvi U pranzo .viario^ 
e rejla Mìller . . , 

r* 

' ' S C E N A VII. . 
Miller y e poi Làure ita ^ 



che m- agita si d’im provi- . 
io? mi. palpita il, cuore , not^ 

■ pofTo più frenare* U pianto . Già m’era 
riufciro di celare "al triii le mie pene 
ed afFetCar? almen quel carattere gio- 
condo, che ne’miei giorni inrtecenti era-- 
mi naturai é,' e la vifta di quel fanciulli' 

‘ mi precipitò di nuovo nell’orrore de’ 
fimorfi : ah non (ape va la, ContefTa' 
che nominando Gùglielrno mi apriva 
con un ferro infocato le vifeere . . 



Anch'^io ho un Guglielmo ^ un diprefTo; 
deli’ iftt'flii età" se pur vive!.» Chi sà,- 
* eh’ egli , e la mia piccola Amalia nna' 
fiano fra 1 ’ ombre, e gridino vendetta 
eontro'*cH, tue ! Ah |5erchè cosi mi tor- 
. menti cruccioCa ' fanrafu ? perchè fai 
riiuonaré al' mioiorecchio il pianto fle- 
bile di quegl’ infelici perchè me li^ 
rapprei^ntì’ ‘combattendo' fra mali, ed 
in mano di firanierì , che con occhiò’ 
fi-edd j li lardano langirre ? ( piange )'• 
A’i si , io 'Duo una barbara madre_,‘ io 
li ho crudele abb.indoirari ancora riélls 
fnfee ai rigor d’ un padre off’fo, e ad' 
un incerto deftino, e og^i dev’onfì lìxi^ 
oovauc’ r miei- riraoru , oggi appunto*’ 

b à ' • c*'® 
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34 ATTO 

che davf^ei per sfuggire ogni fofpétto 
fotto oh' ilare volto celare accorta» 
mente il mio dolore. - 

l,iru^ Aiuto*, ajuto* 

J/fil. ('os'è flato? 

t,au^ Il padrone è caduta in acqua^ TEc- 
cellenza s’ è annegata"; 
mU Che dici? - ' ; ■ 

lau. Il padrone,,» 

S'è annegato? 

I.au. 8i, 

ìdil. Morto •' V 
Lati, , non è raortav 
MiL Non gridjr tanto > eh» la Contefla 
• non se ne accorga , 

Xa«. Che non gridi ^ Eccellenza .è (la- 
ta Tote’ acqua , e io non ho da gridare? 
ajuto , ajuro . ' ' ’ 

SCENA- viir. 

Con^tefPa , Orfh da diverte partii k dett^* 
Conte. ^ Ofa c’ è > 



Orji 



- Che è flato ? 

MiU Un accidente b'ignora ContefTa > e 
' io fpero, che non farà niente,. Il Conte 
a è accodato troppo al fiume* ^ e »’ ha 
bagnato un po.co i piedi , 

Lau.'Sìy'ì piedi , -buon appetito ? Egli è 
aniato fotto con la tefla e tutto. 

Conte. O me infelice? Orjì.lo volo. 
ìdìL Refiate pur,' Signor, Maggiore > ac- 
chetatevi ContefTa; qualunque fia (iato 
il fuccefTp, certo è, che il Conte s' è 
falvato. È’ vero Laarett.i ? 

Lju. In fede mia \ L’ Eccellenza non è 
mort.i , ma s' é bagnata . 

Conte f. Parla quella giovane; parla. 

mh 



SECONDO. 5S 

lAiL Racconta tutcocìò , che t*è noto. 

Dal principi© fino al fine? 

Contef* Sì, »» , ma prefio, 

Lau, Ascoltino dunque t Eravamo tutti 
tré qui tii camera > io^ mio padre , c 
il Signor Conce- 

JdiL Così non la finiremo mar pìd : alle 
corte ► Eravate in camera tutti tré ^ e 
r accompagnafte faora^ 

T.au, Brava, ’ * 

JW/T, Nel Parco ? / : . 

E jv. Barava , ’4 

Mit,. E vi. metteffe a pafTeggiare ^ 

I.au. Bravifiima | io= credo davvero* ^« cliC 
fippia far rafirolOga.. - ^ 

MiL E co»’ è di poi- fucceflTq V 
JLau, Nìm fiamo'-andati verlb il’ ifjme t' 
cd arrivati a] pcmte il’ Conte vi lì 
fermò- in* mezzo- per godere della* bell». 
viltà; ina ir Ponte che non. era avvez- 
zo. ad un tal carico Kroch fi ruppe , e 
plumb cadde -r Eccellen^a* in- acqua . 
JlfiH Ma-r avrete tirato, fuori- lui facto? 

lo no ^ 

Ziti. Ma voltro HPàdrc ? 

Ljiu, Neppure.. . 

Mìlé. Còme s’ è dùnque- falvato ?' 

LaUé. Gl raetteramo a gridare; eon tutte le 
forze y io credo^ che fi- fiano- intefe le 
noltre voci’ anche uu miglio- lontano .. 
Mil, E v’ accorfs gente ? 

Lau'. V’^ accorre quell' incognito,, che* non- 
parla mal con' neiruno , fpiccò- un- Talto- 
neiracqna', pigliò l- Eccellenza p'er l 
capelli ,, e lo trafcinò feiicemeate Tulle. 
fponde . ’ ’ -* - 

- B '4 Contif, 



S6 A T . T 0 

Conte f. Che il Cielo lo beaedica il 
Orfi f)ov’ è egli rcftato 
Lau, Ki far^ qui fra poco « 

WL Anche il forafìiere ? 
i^u, Oibò,. Ki fuggì fubito . J1 Padrone 
appena rimeflb voleva ringrLa'arlò ^ 
ma quefti era già fparito eorae un nQ-» 

S C E N A IX. 

Hittermnn ^ e detti poi it C<mtet- 
B!tt, T 7 Ictoria , Vittoria » 

Conte f. V Cofa è ? 

Vrji Dove è andato il Conte > tuft» 

Affieme . 

ìiàil. Gli è fucceduto niente ? * 

Bitt, D’ ordine di fua Eccellenza ho P 
onore di dire a Vofignoriev che lì acche- 
. tino, che non ftiano a dilìarbarfi , eh’’ 

, è già fuori d’ ogn-i pericolq y è andata 
a mutarli di vefiifi,. c tara qui a -Oio- 
. men;ì . 

Conte/. Come dla.-olo- ha. facto a cadere- 
in acqua perchè non- loftensrlo? 
hitt,. !Vti fcjfi , Signora , naa bifogaa- 
rebbe, chi io fo(|ì impazzito .. vSarei an- 
dato fntc’ acqua com^ un piombo-: nò > 
nò : olcre di ciò avevo una lettera itt'- 
partaniifiì ma nelle taCche, che avrebbe 
^ potuto bagnarli.; ma non. olìant.e a dir- 
ja qui fra noi , fe ngn era- il fattore^, 
fua Ecceilenia farebbe ancora fott’ ac> 
qua / lo gii hò falvata la.vita . Ho grì- 
^ dato c.ilmente , che ho per ftji rauca 
- la voce. Gonvien, eh’ io vada ; darò l 
, imi-?i ordini alBnchè ven^chi riparato il 
P-vnt^, in cafo che la. Signora Conte f- 
tk_yolilf e .. ,, , Orfl 



•V 




•SECO N‘P O. 57 

OrJÌ Ba^narfi un ’pochettlno : Ecco mio 
Cognato • . 

Conte/. Ah caro con forte , 

€on» Datevi pace. _ Un G.*nervl\ che fu 
pafTìita la fua gioventà coli’ n mi -in 
• roano framezio* le bocteglie , s’ è tro- 
vato già più d’ una volta colla teft^' 
fotc’ acqua , ma la farebbe andati male 
per altro , fe non foffe flato quel ge- 
nerofo • Incognito' .. che forca d’uomo 
è egli ? chi lo conofce»?- 
Mil. Non fi può fapere chi egli fia . Sa-' 
janno alquanti mefi *, eh*' ei venne in 
•' quarti contorni , e prefe quella enfi a 
pigione contigua al Parco . Colà vive 
egli folitari-o f ei non tratta nertuno ; 
io ftefia non l’ ho mai7veduto . Sofpet- 
tofo , e a capochino 'volge femore i 
partt cercando d’ evitare *lo fguardo di 
ch.icchelìa ^ pia procura nafeoftamente 
di far del bene a tutti . 

Con. Lauretta invitalo a cena con noi' 
querta fera ;• pcegaìo ^ e accertalo , eh’ 
egli verrà a cafa d’ Un amico. Ehi 'fat- 
tore ! fra le altre cofe ti alficura , che 
tu hai una voce da Toro > io* ti l’eact^ 
va muggire fino- fotc’acqiM . 

ISltt» Ai comandi-di vollra Eccellciiia. • 
Con. Ma col tuo Ponce alla C/.iinefó 
• puoi andare al diavolo-, vij, 
da tutti , 



. Fìnji^dclV Atto Secondo.: 



AT- 
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S C t: N A . P R I M A . 



' Incognito /editto levggndoy indi 
' F rttHcefca » • 

Tràn, T L pranfo.è all’ ordine » 

Inco. l .Per te fé vuoi. 

Fran. Non li feate appetito ? 

Inco* Nò . . 

Fran^ L’eflivo ardire del mezzo^ giorno* 
ne farà forfè cagione _ 

I nco. Sarà . 

Frati. Metterò HjnJlche cofa da' parte r 
quella fera forfè. 

Inco, Può darli., . • . 

Fran.. Signor Padrone,, tìa! è perméflcJ^ dt 
fav/eltare P < 

Jfìco. Parla, 

Fran. Lei ha fatto: un’ azìon eroica - 
Inco. Quale ? • , * . 

Fran Oi talvarc ad un Giorno la vita#. 
Ino. Taci - - * 

elU a chi ? . 

Inco, M’è- lo ftelTo 

Fran, Al Conte dii Vintersòe* 

* Inco. Non m’ importa - 
Fran. Davvero? un- a Mone sì generofaimi: 
trae* le fagrime dagli occhi .. 

Inco,. D-fholezze ^ 

Srani. Uh Pad. one di cosi nobili fenti- 



irrenti * . ^ 

Inco^ Vuoi adularmi ? togliti dal mio» 
' fguardo t n co/^rr4f- 
fran, L' eff>erienza di mia fedefà di- 
.vn bbe^ difendermi d’'ognt .folpetto il 
iCklo si y non fui giammai adulatore , 






T E H. ^ O • 

e fe' mi al preCencC una quil*\ 

- eh? lode , efTì pafee da un cuore, in 
cui tante virtù han dovuto necefìT.irìa- 
mente far breccia., cfuiFora m* avvil-ne 
Telfer tàcita teftinionio di Tue benefi- 
cenze. Veder come tutte Je Tue mire 
fon direttela render felice chicchelia .... 
e lej fteffo sì infelice .Ah benché ora 
di. condiziòn fervile, ed abbietta , ho 
un cuor che ne reftii Comnioflb , e 
che raffrena a ftento il pianto avendo, 
avuto un’ educazione oneda . 
inea. Ti rìagrazfo. 

Frjn. Caro padrone, pèrdoni il mio Ar- 
dire, farebbe forfè un fangue nero , e 
.denfo cdgione«Ntlla.fiu malinconia ^ lo 
hoi dditó'diremna volta da un celebre 
medico Francefe , che la Mi fintro pe- 
ri a ^ coni# égli la deno.U'niva , abb a il 
* fuo rfeggio- nef fangue , C nelle vifeere.^ 
Jfneo. Quefto non è il mìo. cafo , caro' 
Francefeo.. '■ 

Vran^ Dùnque le calamità ^cosl buono, e 
cosl.Hvfèlice 1; quefVéL un. tngi&iltzia 
r/iro.^I(>. (offro innocente 
Féii/z.' Povero Padrone > " 

- ii c E n: A. I r. . 

C Lauretta , e dette . 

On buon<i: licenza in gmre , vor« 
rei dirle qualche, cofa y ma. 
non ardifco. ‘ ’ v 
^Tneo» Chi cerchi ?* 

Eh per qu.?flo.^poi *fòn b?ii fTcura 
di non cfTer venuti in fillo; noi vi è 

in turco il vilja^^gin altri foraftieri 

, eppoi , benché pacata dal grii.ir? 

* • ^ «al 




4® . ATTO. 

mi fervivano non oftante bene gli ce- 
chi ì e “(bn certa, che lei è quell’ iftefTo^ 

‘ che ha falvata^ la vita al mio padrone. 
Inco. Non far 'tante ciarle: di, che vuoi? 
Laa, Per P amore del Cielo , Signore'', 
non mi faccia quel ceffo, che mi cóa- 
fondo poi , nè so più- quel, Che ra’ ab- 
bia a dire : L’ Kccellifnza m'O Padrona 
prega VS,^ a venir quefta fera’ad ono- 
rar della fua^prefenza la céna. 

Jbco, Io non mangio . 

Lau, Eh non ferve , bafta, che venghi •- 
Inco. Non voglio . 

Lait. Dico ben la verità , Signore , che 
quefta rifpofta non mi fodisfa . Se ri- 
torno con quefto garbo al' Gafteftó ■, ‘if 
mio Padrone dirà, che fon fciocca , 'c 
che non sb fare un’ imbafciac a come (i 
deve . Verrà Signoref ... neppure mw ri- 
fpofta 3 'C^uefta poi non me T afpetcavd/'* 
credevo, i Signori delle Città più gen- 
tili , ma vedo , che poco sù ^ poco 
- gii fono fatti conte i noliri Contadi - 
ni . ( Se avefC coraggio gli darei delV 
afino come vi, ) li Conte, cai ha .fai^ 
vata la vita defidera d.raoftrar ja fua: 
gratitudine 

I/ 2 i 0 , lo 1’ ho fatto volentieri-, 

X-djf; ,E non Vorrete ricevere neppure 
. i fixoi ringraziamenti 
Jj:cow Nò . 

Zau. Davvero Signere , che quefta è 
cropro crudi Ita !■ ftppia,* che liamo tre 
donne in Caitrllo ^ e che tutte e tre 
abbiamo curiciiià di faper chi lei tra . 
(y: alza C in:ogmt.o e fmrtc braJcA(B.tn- 
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TERZO 



te, ) H Padroijc è un vern animalac- 
cio , vo'Jio ve^.-r? le poiTp me^iiio 
riufcire con i] Krv , 

'-an. C Gli volta il ii-yrf} . ) 4 \ 

au. ( I] principio prornitce p'» chi filmo j 
Ehi amico:’ perché vo'germi le (palle . 

Yian. Perchè guardo più volentièri albe- 
ri verdi , che occhi verdi , ! 

Lau. Occhi verdi ì --che tu fla miledet- ' 

tp ! mi fu ben^letto più d’ ma vol-a, | 

che foflero due (felle, ma già, che v’ 
incontrino , o non v’ incontrino poco* 
m’importa . Se, non volete guardarmi 
parlate almeno con me . Dunque all* 
corte, chi è il voftro Padrone ^ 

Tran. Un uomo. 

Lau. Quelfo fi vede : fe foffe una donna 
non farebbe così fcortefe ma * come 
fi chiama ? * ' 

Fr<n. Pii porta i>T^me di Aio padre , ' 

Lau. E quefii era .... ] 

Tran. Ammogliato con una donna . ' 

Lau. Mi avveggo che non mi riufclrà ( 

di penetrare chi fia , nè mi curo da- 
vancaggio di faperlo , ma credo per ' 5 

altro, benché educata nel villaggio, di 
laper quanto baffi per conoCcer voi , , j 

Tran. Come farebbe a dire ? 

Lau. Che flètè un afino . via correndo» 

Tran. Mille grazie . Ecco ^uel che* fi ac-, 
quiffa a trattar con femine , Chi fa a 
modo loro quello è un homme come il 
faut ; e chi opera fecondo la ragione , 
è al loro fenfo un afino. Ma «he iven- 
. ghfno pagati di qiiefta,^di quell’ altra ^ 

moneta , fiam però fempre ingannati . 

' . SCE- 
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ìncognlro ^ e detto, 
tnco. T?* Partita quella doona ? 

Yran, Si . 
hico. F rance feo. 

an. Signore . - 

Inco, Con vico fuggi re > altrove , 

Y>\tn, ì)ov > 

Inco. Sa il Ciclo. ■ 

Yran, .Io feguo- i Tuoi pafiì • 

Inco. Da pertutto ? ' 

F;a«. sUa'trrnba» 

jneo-^ Volelfe il Cielo! colà fi fia in ripofo„. 
Yran, Da pertutto vi è r>p>oro , quando 
fi ha tranquillo il cuore^equl irti fem- 
bra Hi non .tar m ale . La Iituaiione i 
deiiziofay^e la natura è prodiga di bel- 
lezze, e di doni* 

Jnco, Ma io non voglio effère importunato» 
Wran, Quella è una cola naturale', che fi 
procuri di ufare un atto di civiltà 
un uomo, che abbi Salvata la vita. . » 
Inco, Ma non dovevano invitarmi a cena» 
Yran. Stia cheto, che non verrà loro cer- 
tamente in capo di fare una feconda 
prova» 

Inco. Sciocchi f che immaginano aver 
corrifpifto ad <^ni obbligo qualnr 
concedino P onore d* da pranzo , o d* 
una cena . , 

i<'rdn. Ben fatto , piuttofio mangiar del 
pane afeiutto in cafa,che accettare un 
invito , che devefi pagare a forza di 
adul^ioni , o con un ri lo., forzato , o 
col lacerar^ la fama d’ un terzo . 

Inco. E’ meglio, che fuggiamo quelli luoghi. 

Fram^ 
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’WrMti. Abbia^^un p«->co di pacieffta , Signo- 
re . Forfè che quella folla fi Hilegueri 
ben prello; eifi vengono dalia Refiden- 
la ; ntent* di pià verifimile , che la 
feraolicità della campagna - lor venghi 
a noja ; qui non tr vano né carte , nè 
adulatori , le oian gii hanno feco con- 
dotti . La moda fd loro guida , e la 
moda li condurrà di nuovo al nacìo' ri- 
cetto al cofBparii deil' autunno • 

Inco, La tua fatira è pungente ; • cd è’ 
verifimile che tolti quelli oggetti alla 
tua moTmoraz.ÌQne prenderai il tuo pa- . 
droae di mira-, non na* era nota' que- 
lla taccia irei tao carattere . 

Tran. Ecco di, nuovo un’^ fol’petto cagio- 
nato queir otho infelice contro T • 
umanità ; 

Jnco» Ho io torco di penfar così ì 
Fran, Davvero . 

Inco» Tu lei F unico rjnio amico, d^ppm 
* " ^ penfato. 

Fran» Quefto titolo cancella ogiH-offefa , 
Inco. Mi par di feoprire divìle riiilitari , • 
e piarne^ che vengono a qucjfta parte ; 
convien > eh’ io ne vadi , io qui non 
ho ripofo , nè voglio chiudermi fra 

J [uattro mura per cogliermi al loro 
guardo^ :queiìa gente potrebbe aver 1* 
ardire d’ inoltrarli nelle mie fianze • 
Francefeo io dò'^ catenaccio alla mia 
porta . via . . 

Fran» Ed io farò la fentìaelTa al di fuo- 
ri . Se i padroni lono curiofi al par di 
quella Villana , converrà eh’ jo ricor- 
ra alle infolenze per disfoirmene . Ma 

gii 
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già chf m’ interroghino pare a loro ta- 
lento , p iche rifpolie farò in catb- di 
dare , Non fi pud 'ricavar nulla da chi 
è aii'ofcuro di tutta. 

' scena IV. 

La. Coniejfa a braccio i'OrJiy 
e detto , 

Conte. 1 T^Cco una faccia ignota , larà 
• Ili forfè 'il fervo . 

Orji Eh galamuomo, fi può parlare col 
voftro padrone ? 

Fra. Nò . .... 

OrJi Solo per pochi minuti . 

Ff'a, Egli è rinchiufo nella fna camera. 

Conte. Ditegli,che una O.ima Tafpetta qui. 

Prtf, Allora non cfce certamente. ' ' . 

Conte, Odia egli il nofiro.fefTo? 

Fra. Egli odia gli uomini in generate « 
ma abborrifce le donne parti cokimentc. 

Conta. Perchè ? 

Fra. M’ irritino che farò fiato tradito .. 

Orji Ditegli , che la moglie , e il cogna- 
to di quello a cui falvò la vita / bra- 
merebbono di dimofirargli la loro gra- 
titudine . 

Fra. Ei non ama codefie formalità. 

Orfi E* un uomo firano ! 

Fra. Egli non ha altro defiderio y che 
quello di poter in quiete vivere a se 
fteflb.^ 

Conte. Pare, ch’egli s’abbia inimicato col- 
,la forte, 

F ra. Così fembra . 

Conte. Forfè un' afFàre di onore , o un 
amore infelice! 

Fra. Forfè., - 



Conta. 
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C&,nfe‘é O farebbe egli Un fanafico'^ 

F' ra. Po» darli ^ 
borite. Sia came lì vuole, io bramerei di 
fapere chi egli ftfie . ■ ’ 

Frtf. Anch’io, 

Tonte. Come ? voi flelTo noh lo c'^tiofcete. 
B'r.a, Oh io lo conofco benilfìmo, cioè 
1 a dire , comfco il fuo cuòre, ed il suo 
fpirtto , o 'farebbe foife d’onin one 
! che per coiìofcere un uom''o , balli fa- 
pérne il nome ? ' ' 

Conte, Bel penfi^re ! Voi mi piacete , e 
m' invogliate ad una più lìretta cono- 
fcenza, Qhi liete? 

Frrf. Suo umili ffìmo firvn, via.^ 

Conte, Bizzarria: Egli affetta Tu omo Un- 
^olEfrel ognuno cerca di dilli nguerfì fra 
fuoi fratelli , quelli co] viaggiar da urt 
polo air'akro', e quelli col celarli' ia 
una folitud'ne . i 

Orji E il fervo iraùa d’ordinario il ca- 
rattere del padrone. 

Cónte. Andiamo in traccia di mio Con- 
forte , Egli andò con "Madama Miller 
a quella parte . * 

O^Jì hìa prima di tutto due parole , So* » 
• rella io fono innamorato . ‘ * 

Conte. Quante volte vi è fuccelfa qùellà 
difgrazia ? . ■ ' " ' 

Or/? ‘La prima volta in mia vita. ^ 

Cont. Me -ne corrfolo , E di chi ? ‘ ^ 

Or^ Di' Madama Miller, Chi è ella , carà 
Sorella, vi prego’a rifponderrni con ferie- 
tà avrete poi tempo di ridere quan- ' 
to vorrete . - 



Conte Chi lìa Madama Miller vi ho giù ‘ 
dette» di non lapere , ma come ella l'ìa 
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prffTo di me voglio narrarvelo iti file- i 
cinto, ijaranno tre anni circa, che suir ! 
imbrunir della lera fui avvifata ^ che 
una d^nnà foraftiera aefiderava parlar- 
li i . lo accettai la vifita , e Madaiiia 
Miller fi prelentò con quella nobiltà y i 
c modeliia con cui vi ha appunto io-, 
ratro'-aco. bi a’mici piedi , e mi 

pregò a falvare un’infelice vicino a di- 
iperarfì ; aggUinfe eflergli, noto per fa- 
ma il ndo animo generofo , c s’offtrrrc 
a Ieri irmi di. cameriera , lo cercai in- 
var.o di penetrare j* origine de’ luoi 
difaffii ; ciia leppe accortamente celar- 
ne l’aicano; ma {piegò di giorno ìq 
rno le fue, rare qualità j un cuor ben- 
fatto, ed qno fpirito raffinato dalla* pi à 
le . ra l.nui a ./J ralafciai di .cercare Ja 
sua confìddn?a ; non lavelli più, carne, 
riera, ma le cenni preffo di me per 
due anni in luogo du^amica , c di ma- 
dre . Conolccndo pei *il Tuo genio per 
la lolitudine, éli.propofi d-1 reflar qui 
c. maiuggvtr l’economia, t-lla mi pre- 
fe le mani, e le firinfe alle Tue labbra 
. con un’ ard re jnfojito ; da quel tempo, 
è cjuelio il luo icggiomo, ed è adorata 
da chiunque se k avvicini . Ecco ter- 
minato il mio racconto, 

0:J}. Troppo poco per ccntefìare la mia 
curirlità, m.i abbaltanza per riviver- 
mi .. . Sorella ho bifogno del vofiro 
ajuto , lo vOfc,lio Ipolarlu . 

Cor te. Voi i- 

(Jfjì lo . ' ^ ^ 

i ente. il Barone d'Orfl Maggiore • I! Si- 

vgnor 
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gnor Uarone vorrà prodnr Tua^ moglie 
nella focietà , eh ciò non può ejfere ; 
vorrà condurla all’ aflembréa delle Coor- 
ti .. . Eh- ciò non può eflere ; vorrà 
procurar a fuci figli , ordini , titoli , e 
che so io, e ciò neppure farà polli bile. 

?rji. Non mi tormentate con una morale 
troppo comune; bafìerebb-e, ch’io vi 
rifpofldefjj che amo , e amo con ardo- 
re , e converrebbe, che ftalTivo zitta, per- 
chè r amore non fi cura rè di focietà , 
nè dì gradi , nè di titoli ; ma • io non 
fon più in quell’età, che fi laicia tra- 
fpot tare dallo paffioni»; voi avete un 
uomo dinanzi . . . 

Tojjtff. Che ha fiffato di amraogli|rfi con- 
una donna> 

Drjl No , ma che con mente fredda ha 
contrapefato il Tuo vantaggio in con- 
fronto del difcapiro; il ripofo , e la 
pace in confronto dejle fplendidezze 
della Corte, è iar felicità delia vita col- 
Ja vanità delle convenienze . Io colio- 
fcò , e 'apprezzo il fiftema fiflaco nell* 
ordine civile ; nè laro mai si pazzo a 
pretendere che per mia caggft)ne fi 
mutino le antiche 'regole di' etichetta , 
,o li tralalcino i riguardi vtrlo d’ un 
lignaggio nobile, ed antico. Mia mo- 
glie dimque non comparirà alle Coni ; 
ma non reitera 'perciò decito se vi p r- 
da , o se guadagni Quanto a’ mie» fi- 
gli , efiiarnon devono raccogliere dove 
non hanno feminato;e se ie figlie imi- 
teranno le virtù della madre , non raaa- 
threranno itfppure ad elfe ottimi partiti 
" anche* 
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.anche fuori della clafT.; di tanti nobìJi 
O. ioli . 

Conte. Ì-. m. flimarnente poi $? piglieran- 
ivf cii ivi.iu Je infu-ni qualità delia zia. i 
r Oijl lo Tiii riiiro alla campa,:iina per ren- 
dere i n>iei contadini ieiici . non ho | 
d’uopo di tim i, e il mio cuore è ba- 
cante per coiiol'cere ia mia - felicità . 
Una corlcrte di quefto carattere un dì 
mi fai à padre di figli , che l’ uguaglie- 
ranno nelle virtù , . . ricco abbaitanza 
per piO.-urai rni tutti , gli agi \ e i pia- 
ceri poffibili ; può un uomo fpinger più 
o.tre le •uè btnr^iej' ' 

Conte, 'lutto ’-abeneii] progetto non può 
clfeie più bello , nè. più romanzefeo ; 
non V ’tiLte feordato, che d’un piccolo 
arccc'^o . . 

Orjì Che va'lf a dire ? 

Conte, Se anche Madama Miller ne farà 
contenta . 

Crft Qudìa è brm la ragione, ch’io, cerco 
li vcliro ajuto . Cara Errichetta , vi^è 
nero il mio carattere^ e.fapete, eh’ lo 
non feno amico di ciarle inutili , Crc- 
fciutcj*fia r armi Francefi , avvez-zo a 
trattare con bellezze* artefatte , con 
Dame ga laviti ebbi fin ora in odio il 
vefìro fciro.; i afini c numero di grandi 
non mi ibn'iiv.inifLra,cheoggettidicora’' 
}v{ijcne> e d r- di [prezzo . e in tante ca- 
le j rivate trovai f; efi., cne fi comporta- 
vano , perchè non potevano ayime nti^ 
e s’accarezzavano, perchè richie- 

deva la moda*. Da per tutto imagini di 
difgufì.0, e di pcntimeutP : moglie va- 

• M ir% 
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e mariti diiToiuti; Sciocche madri, 
e figli mal educati , 

Conte. Ua bel ritratto/ ma con colorì trop- 
» po' carictfti , 

OfJÌ. Ah Errichetta : finalmente eccomi 
pure colpito da amore. Non v’era, che 
un carattere sì dolce , e sì virtuolb, che 

_ ^pottfTe far breccia al mio cuore , Non 
'mi abbandonate, cara lorelU . Io hari- 
polta tutta la mia fiducia in voi » 

Conte. Eccovi la mia mano in pegno ; 
,fenaa tante parole io farò tutto il p >fJì- 
bile. Zitto ... Eccoli, che vengono. Afpet- 
tate pure con pazienza il vofiro gioco, 
c lafcfate il penfiero a me di mefcojar- 
ne le carte . . , 

: . S C E N' _A V. 

Madama Jodler a bfifccio del Conte.^ e det- 
ti.-) poi fervo . 

Conte, Ti yf A corpetto, Madama, voi ave- 
IVX te un buon pafib; io non loti 
capace di tenervi dietro . 

MU. Tutto fta accefiumarfi, Signor Conte, 

Con. Oh fi ; fé avefli volontà di aflbmi- 
gliare a- un cane da caccia. 

Conte. Dove fiere fiati voi altri ? vi ab- 
biamo cercato dapertutto . 

Con. Dove fiamo fiati ? A dirti Ij verità, 
cara Errichetta , quando fi è in compa- 
gnia di Madama Miller non fi può fa- 
pere d^ove fi fia. 

Uil. Io ho condotto il Conte fu quella 
CoJIinetia, dalla cui cima feoprefi tutta 
la pianura , e il rufcello , che ferpeg- 
giando i’ adacqua • 

Jl tdijantrope ec» C Co/»* 
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fan. Sì, sì, il colpo d’ occhio non può | 
effere più bello ; e effere in compagnia 
di Madama Miller, che con entufiaimo 
poetico fa far rimarcare i fcherzi della 
natura, $ un-preggio di più , ma con 
lutto ciò non tilt viene più volontà di 
rinnovare quello pafTeggio ; m’ ho ftan- 
cato a regno da non potermi quali più 
reggere in piedi . ^ 

Orji Andiamo dunque a cafa, che un co- 
modo fofà ci alpetta . ' 

Con. Il lolo penfiero è una delizia , ma I 
convien prima, ch’io mi ripoli un -po- 
co: cnfa vi -pare cognato, pon farebbe ! 
bene il fare portare due pipoe , ed una 
bottiglia in quella percolata ? 

Conte. Noi donne intanto faremo un altra 



palleggiata. Fa Jegiio ad OrJi , 

Orjì Io fono contentrlìiiTio , 

Con. pravo»' Ehi . . . Maledetto che noi> 
abbiamo nelfuno, che ci vadi a prende- 
re il tabacco } noti polfo fclfrir di ve- 
dere, quando camino, continuamente una 
feirpì a dietro alle' mie fpalle • ma que- 
lla volta mi avrebbe accomodata , Mi 
pare di veder J’ietro da quella parte .. 
Si eh’ è defTo . Ehi Pietro ehi!., vien* 




un fervo corri al Calleilo,e porta pip- 
pé accefe, e una beftuglia -per noi : hai 
capito? vìa tl fervo 
Venite, cognato, che teieglieremo in tan- 
uh terreno a prcpofiio per attende r-p 
^cf /Quelle Dame già non han volontà 
tenerci compagnia . I loro nalì deli- 
i non rclilìerebberp al vapor del ta- 
, via con Or/i , 

Conte 
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Conte. E così, cara Miller, come v^'ncon- 
tra il Signor Maggiore Francefe . 

M//. Ei merita d’efl'er vofìro fratello*. 
Conte, ( Con riverenza )*UniililIìnia ferva, 
•Quello è un complimento, che merita 
lu ogo nel mio fowenir. 

Mi’^ Sema adulazione, Contefia, io lo re- 
puto un uomo di merito. 

Conte. Ed è un bel uomo, • 1 . 

Mll. ( indifferente') Anche. ^ ' 

Conte. Ancne ! quello vuol dire, dico di 
si per ccKTipiacervi; lappiate per altro, 
che voi feinb ate bella al Tuo Iguardo. 
Non' rifpondtte ? . 

Mii. Che degg’ io rifpondere > 'Ironia non 
efce dal voftrd- labbro, farà quello uno 
fcherzo , ' , 

Conte. E fe fófle vero? 

Mil. Non-farebbe poi altro che un meri- 
to accidentale . GonfrlTo il vero , che 
qualche anno fà credevo io lleifa d’ ef- 
fer bella, ma. le afflizioni m’hanno ra- 
pito quello preggio. Ah, la quiete inter- 
na è quel vezzo, che più fplencie in un 
volto feniinile , quei fguardi , che allac- 
ciano gli uomini di meriio I, non fono, 
che i faggi,- che trafpirano da un anima 
virtuofa. '■ 

Conte. Quando è cesi , mi conceda il Cie- 
lo un 'cuore sì puro qual può leggerli 
ne’ veltri occhi-, 

Mll. Ah ! ve ne liberi il Cielo, con forza* 
Conte. Come ? forprefa . ^ 

Mi/, Difpenfatemi. io fono un’infelice... 
tre anni di pentimento non faranao for- 
fè ballanti ad ucnutllarrai un diritto all’ 

G a arai- 
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amicizia di nn cuore virtuofo , ma me- 
rito forfè compairiòne . . . difpenfate- 
mi . trattenendó le lagrime^ per partire. 
Co nte. Reftate Miller , reftate; ciò che fo- 
no incaricata di dirvi , merita la pena 
di udirli. Un nobile intereffe mi fpinge 
a farvi quella preghiera : mio fratello 
vi ama . , . 

3U/7. Sarebbe un dir, troppo per ifcherza, 
e fe folle vero farebbe una fvemura . 

fidandola. 

Conte. Rifletto la' vollra modeflia , nè m’ 
ellendo in lodi dovute al voftro meri- 
to f ciò .che vi diffi è la pura verità : 
ora fvelatemi i veltri fentimenti : voi 
nulla arrifchiate nel fattene la confi- 
denza; v’ afeoUa una lord la , ché fepel- 
lirà nel profondo'del cu Orc i voll-ri arcani, 
MìLAh veggo già... anche la liima di un 
animo virtuofo accrefer i miei rimorfi, 

‘ Converrà dunque, che anche a quella 
rinunzj , e tutta fvelt 1’ atrocità della 
mia colpa ... Vi c'nota, perdonatemi.,, 
polla affai a quello cuore il dover di- 
flruggere una prevenzione cui devo foj- 
• tanto tante prove di bontà , ed amici- 
zia .^Vi è nota una certa Emilia Baro- 
^ Beffa Meinau^? 

fonte. Mi par d’aver^ udito ragionare dì 
quella indegna . Si dice che abbia refo 
un marito' amorofo , e dabbene al col- 
mo della dilperazione , • 

iMil. Oh Cieli ! urt marita, che tutt’ altro 
meritava, che d’effer tradito. 

Conte. Effa fuggì con uno feiagurato , 
Mil, Ah pur troppo! non mi dilcaccia- 

te ... 
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■’ te... altro non pretendo che un pìc- 
colo angolo in cui p offa finire i mici 
dì . j’ inginocchia . 

Conte. Cieli 1 che Cento / 'voi liete ... 

M/7, io fono queir indegna , 

Conte, Oh Dei . camina agitata ma è un 
, infelice ...ravveduta.,, mi fera! quanto, 
foffrl Alzatevi .. vé ne piiego, alzatevi,'* 
qualcheduno potrebbe vederci ... Io 'vi 
prometto fìlenzio. la guarda, 

Mf/. Ah che il rimorfo mi tradirà ovun- 
" qiie io vadi ... non mi difcacctace . 

Conte. Nò cara . La voftra condotta in 
queftUtre anni ^ il voftrò dolore , quel 
pentimento , c quei’rimorfi che vi ama, 
reggiano la viraPnOn fcanceHano è vero* 

' la voftra colpa, ma il mio cuore noti 
faprebt>e negarvi un rifuggio ... sì , qui 
nel mio Ceno potrete in libertà piangere 
la perdita dei voftro fpofo. Ah ch’io te- * 
mo , che abbia da elfere per voi 
- perdita irreparabile . 

Mi/. Irreparabile ! 

Conte. Moglie infelice ! 
hdii. Io ero madre di due amabili fan* 
ciulli . : ' ' ■ 

Cortf/r. Bafta , 

M/‘(. Chi sà , fe vivono ancora? 

Conte. Povera madre! 

Idiì. Ero congiunta ad uno fpofo ama- 
bile 2 

Conte. Acchetatevi. 

3W/7. Chi sà, che ombra fdegnata non erri 
fra gli eftinti 2 
Conte. Frenate il dolore • 

Mi/. Ah che per me non viye piu ; 

C 3 Conte* 
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’»!• Nò , aeppur quefìo può fcafare il 
mio Tallo. Amato Genitore , queflo fa- 
rebbe un’ ìnvrire co*ntro di te ! Tu hai 



ìnfufi nel mio cuore principi d’onore, 
c dì .virtù , le tue ammonizioni aveva- 
no di mira il difendermi- dalla reda- 



zione . 

?onte. Ah che 1’ educazione è una debole 
difefa contro le infidi* di 'un feduttore; 
ma vi aVr^ quefta almeno ben prefio 
aperti j^li occhi all’inganno. 

Mxi. Troppo tardi perfperare di por con- 
fini alle mie pene. E’ vero, che in po- 
che letti mane vidi tutto 1’ , orrore del 
precipizio, m cui m'ero avvolta . Chia- 
mai* per nome lo fpofo , ma indarno : 
Tefi l’orecchio a lamenti de’ figli , ma 
invano... Ah quali m’opprefTe il pen- 
timento, tqftocchè dileguoff» quella neb« 
bia lulinghicra dal mio intelletto . 

Conte, -liete fuggita dal voftro redat- 
tore V 

M/7. Sì, abbandonai Terrore ... e fu al- 
lora, che da voi mi rrfuggiai, animapte-' 
tofa^ ed un luogo mi concedefte a po- 
ter libera feiorre il freno- alle lagrime^ 
e m’ afTegnarete compalJIonevole un al- 
tro luog® , in cui poffan finire colla 
mia vita i miei travagli . 

Conte. ( Aòèr.aceìandoU ) Qpl , fol qui al 
mio fenp voglio, che in avvenire (corra 
quel pianto, e il Ciel volelfe mifera 
Emilia , che poteUì riconciliarvi coll» 
fperanza . . 

Mi/. Imponìbile, . . ' 

iZ ^ Conte»- 
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Conte. Sipere.^che fia divenuro del 
infelice marito ? . 

JW/7. Eg4i abbandonò la Città > scffuii sà 
dove fià . 

Conte, É i funi figli ? 

Mil, Li conduiTe egli con fff . 

Conte, Zitto 1 mio marito , e mio fratel- 
lo fi avvan^ano.,. Povero f atéllo. * • 
Prefio Madama Miller , convien dar 
‘ bando alla trifiezza , e moftrare un vol- 
to ilare , 

S C E N A VI. 

Conte^ Orjì y e dette m 
Con, QU via Signore . L’ aria comincia 
3 a rinfrefearfi iritìramoci in cafa* 
Conte, Saranno appena fei-ore. 

Con. Ben dunque farà tempo di prender 
il thè ; benché fia foldato , ho fofferto 
in oggi quanto bafia . Prima il .viaggio, 
e poi il freddo bagno, c finamente la 
■ marcia forcata fotto il comando di Ma-, 
dama Miller. 

Conte, Eccoci dunque pronte. 

Con. A propofico, coC è dell’ Incognito > 
ha egli accettato l’ invito? 

Conte, Nò r egli ha detto a Lauretta di 
non pretendere nè ringraziamenti , nè‘- 
inviti. 

Con, Che carattere ftrano ? ma non è pof- 
fibile che io lo permetti bifogna^ che in 
un qualche modo abbi una pruova del- 
la mia gratitudine . Non v’ è che voi 
Maggiore, che poflì afflimere l’ imp'refa 
di perfuaderlo a venire a cena con noi. 
Fatemi dunque quefto piacejre.\e toftoc- 
^ ^ ’ che 
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che avete accompagnata mia moglie a 
cafa accingetevi ali* opra, e non levate 
r affedio finché la fortezza non fi fia 
*refa . , . 

Or/l Per a^gradirvi , impiegherò tutta P 
arte pofiìbile . 

Con. Animo, Madama Miller. Prima ho 
marciato fotto il voftro comando , ora 
jtocca a voi d*^ obbedire al mio . Atten- 
zione dunque : Datemi braccio ,. atten- 
ta al comando: marcia. viano tutti» 
Fine deli' Atto Terzo^%. 

A T T O IV. 

S C E N A .1. 

Frante/ co foto è/ce con pane^ e formaggio- 
mangi andò Indi Òr/t, 
Pr/fa.XTE’ tempi, che fervivo al caffè 
i\| nelle Città m’ ero dato alla 
diflblutezza : Carte, e dadi erano dalla 
mattina alla fera il mio palfatempo ; 
nel mangiare , e bere non vi era rego- 
. la per me; non paffava giornata , che 
le bottiglie tracannate non mi aflTopiffe- 
ro I fenfi. Con tutto ciò io non ero 
' contenti- Quanto diverlo è il mio fia- 
to dap^o, -che io fervo q.uefto padrone* 
,con q!dai piacere coni’umo adeflfo quefio 
pane , e quello fornaaggio a cielo, aper- 
to in confronto de’ delicati cibi d’ allo- 
ra r Gente imp:xtiwia ! Eccoli qui di nuor 
vo a fiurbarrai', 

Orfi Ehi amico! 

Fran. Qianti abufi, che fa Tu omo di que- ' 
Ilo titolo 1 

Orfi 



C 5 






A T T O 



Or/2 Vorrei parlare col voftro padrone», 
Fran, Non pnffo fervirlo , 

Or/2 Perchè nò 2 

Frati, Perchè me l’ha proibito • 

Ot\ft ( vuol darli denaro ) PrendetCj e an- 
date ad avvifarkj,. - ' 

Fran, Non ho bifogno di denaro ^ 

Orfl Fatemi dunque il piacere , e andate» 
Frah^ Anderò, Signore, macche gioverà? 
io verri riprefo , ed ella ne otterrà una 
negativa * ^ " 

Or/?, Chi sà ; ditegli, ch’io non voglio in- 
comodarlo in nelTun conto, che non di- 
mando, che un folo minuto, dì tempo ; 
ditegli tutto ciò, che può dirli jn tali 
Gccalìoni per ridur*lQ'a condifcen-dere ^ 
,Se ii .voltr’o, padrone è un' uomo , che - 
'abbi avuta deli’ educazione nqn^mi la- 
fcierc\ arpettare- indarno . . ' . 

Fran. Eh » voglio provare ,. 

Vrji E. (e verrà , in qual modo drggià: 
'trattare gon eflo ? Hnigge ha fcritto. un ^ 

• bei libro fopra la. maniera di converfa- 
re cogli uomini; ma s’è icocdato di fta- 
bilir regole per trattare- un elTere come * 
quello^, cui tutto runiverlb , e- p^rfì- 
ro la propria eftftenza gli ferve d’im-. 
paccio , " 



nqfcetìdola') Carlo i 
Inco. Orit i ( s' abbracciano ) «. 

Orfì M' inganno io forfè ? Sei tu T ami- 
co mio ? 



Inco, 

Orft 




^ Jnco. Lo fono* 



OrJÌ 
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Orji Cieli? come cangiò il dolore i dc- 
jinfamenti del tuo volto? 

Inco^ Turco il pefo^delle difavcnture op- 
prime il mìo fpirito...Ma ^kto. ..da 
dove vieni? che vuoi? 

Orfi Lafcia, eh’ io mi rimetta dallo Sa- 
pore . ' \ ' ' 

Ineo» No» fapevi adunque , che io fofli l* 
abitatore di quella folitudine ? 

Orji C;ome non fò neppure chi abitr alle 
cime rdel Cauca o » Tu hai quella mane 
falvata la vita a mio cognato; unagra* 
ta famiglia delidera di Vederti' ; ne hai 
• ricufata U primo invito , ed io vengo 
fpedito per rinnovarlo : ecco di -quali 
combinazioni lì è fervilo il caCo per ri- 
' donarmi T amico, che occupava 'di con- 
tinuo il mio cuore, e che in quelli mo- 
menti m’ è tanto necefferio ► 

Jnco, Sì, io fon l’amico tuo, il tuo ve- 
ro am co: tù fei un uomo dabbene,una 
fenice fra tanti fcìagurati ; il mio cuo- 
re non è cangiato a tuo riguardo , ma 
fe vuoi, ch’ io confervi quelli fenti- 
raenti pei- te . . . Caro Orli, m’abbando- 
na , nè cerca di piii vedermi * 

Or/ì Ciò ch’io vedo , ciò eh' io fento m*” 
è affatto un’^enigma. Tu fei quello; io» 
tf ravvifo, ma quelli non fon quei mo- 
di cortei! , e lulinghieri yche .rapivano» 
un dì le donzelle Francefe, e che arre-’ 
cavano la gioja nelle affemblee ► 
i/ico. Ti dimentichi, che da quel tempo 3 
quella parte tral'corfé uno Ipaiio di tre-, 
dici anni 

Orfi E’ vero, ma non fei ancor giunto 

ÌL 6 ' all’ 
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air ottavo luftro.v. Che fignifìca ràai 
quell’occhio a terra? Dov’ è quel guar- 
do aperto, che giungeva ua di a legge-, 
re perfino nel cuore? 

Inco. Il mio guardo penetrava i cuori ah, 
ah , ah , ■ 

Orji Quell’amaro Torri fo mi trafigge. Coa- 
fidàti ad un amico. Parla, quali dilàveiw' 
ture ti ridulTero'in uno ftato sì deplo- 
rabile ? ' 

/rtro. Vicende eomunì cofe di raondo^ 
Cafi,^di cui fi'é avez2>o a fentihie-a di- 
Tconere. Orft', fe non vuoi meritarti 
1’ odio mio, non ricercar d’ (avvantag- 
gio , e fe vuoi che io continui ad amar- 
ti ... lafciami , ' 

OrJl A che fegno giunge un- rio deftino 
ad annichilare l’umanità! Sveglia tipre- 
go l’idea pafDte di gioja , affinchè il 
tao cuore fia lenfihiie alla preTenza dì- 

- uiì’ amico ! Ti ricordi di quei giorni fe- 

- lici ih Alzazia ! • In, quel momenti fa. 
ftretto quel nodo che legava fcanabie- 
volmenie le noftre anime, «• ricevei da 
te quella gemma in pegno d’ una per- 
petua amicizia, la ravvili ancora? 

fneo. Ah si! 

Qrjl Pivenni io da quel tempo indeghob 
di sì bel n.odo:^ 

Inco. Nò , no «erto . 

Ofjì Carlo , mi difpiace M dover rammen- 
jarti i miei diritti. ConoTci tu quella 
! cicatrice ?• , . 

Inco- Quefio è quel colpo , che doveva 
fendermi il capo : io non 1’ ho fcorda- 
to : non poteva allora cfrerii noto i’in- 
' - feU- 
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felice dono, che doleva efler per ’me 
quefta mi l'era vita . 

Orjl Parla, te ne fcongiuro* 

Inco. Che giova? non puoi rimediare a 
miei mali . ' ' 

Or fi Potrò almeno compiangerti , 

Inco, E ciò non pretendo Queft’ occhi 
non fon più fulcettibili al pianto , 

Orjì Sfogati almeno in parole 7 anche ciò 
ti farà di follievo. ' 

Inco» Il mio cHore è fimile ad una tomba 
racchiula; lalcia che fi diftrugge , e f 
annienti ciò che vi è rinchìufo; perchè 
voler, che infetti Taere col T aprirla? 
Orji Anzi aprila , che quel vapore im- 
mondo efali , e me purifichi T interno . 
Vergognati! un uomo del tuo Ipirito y 
e talento, la cui condotta palesò fem- 
pre mai il pofleffb di una vera filofofia . 
lafciarti opprimere i quefto legno dalle 
bizzarrie di un fato incoftante . Scuotiti 
ornai da quel letargo che t’ adombra; e 
non fprezzar la mano d’ un amico, che 
aj-uto , e configlio ti porge ' , e s’ offre 
volontario a divider^qon te. le tue fven- 
ture* 

Jnco, Orli tu m’accufi a torto. K’ verr), eh* 
io credevo, che dovefie èfiermi indiffe- 
rente qualunque giudizio il. motido for- 
mafie di me ; ma io fc^o in quelb» 
momento un defiderio di giufiificarmì » 
Tu non devi abbandonare Tombra fqu tl- 
lida d’ un amico pria d*^aver intefo quai. 
dirafiri lo tolfe a' piaceri -'del la vita ; 
qòai violenze,, e tradì tii^nti cagionò' ..in 
lui quefi’oiLo contro i’ununlcà ; ardnl- 

tik. 
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ta dunque , e inorridirci , Da quel^ tem- 
po , amico, che prefì congedo da te , e 
dal ferviaiq di Francia mi abbandonò 
il favore di fortuna. La Patria m’ in- 
vitò. Oh quai dolci imagini mi raffigu- 
rai al mio ritorno ? io dileguava di 
far agire il mio intelletto, e le mie co- 
gnizioni all’utile de’ miei concittadini. ! 
io fperava bandire quei . pr^giudiz} in- 
viJuppatt fatto una nebbia antica! Stol- 
to che fui ! hTon-fapevo allora, che per 
’Confervarfi in quiete è neceffario il chiu- 
der un occhio falle pazzie degli uomi- 
ni . Io venni perfegutrato , e ribnttaca 
ovunque, come un uomo pericolo b. La 
fini lira interperrazione, che fu data al- 
le mie premure m’affliffe oltre modo s 
rifòi'vetti d’ abbi ndonare ogni dilegno, 
dì vivere a me IfefTo , e li uafi* folmgo 
in mezzo alla -folla d’ una Corte . Per 
ritenere i rriiei beni in pade venn' fat- 
to Tenente Colonnello , lo era‘ nel. n>io 
fervizio efatro ,. e fervorofo ^ fenza pe- 
rò cercar di dìftinguerrai , od elfer p o- 
xnoflb. Mori il. Colonaciio ,, ed io. cre- 
devo di vedere avvanzatf>. a quefto do- 
alcuna de’ miei compagni, di grado, 
eh* avevano tl dritto d’ anzianità ; ma 
vidi un giovinallro debole e‘ vano , 
che da fei meli vdliva 1’ uniform:: di- 
venire mio Colonnello. S’intende, che 
dimandai il mio congedo, e i* ottenni ; 
ira qua che motto fatirica mi procurò 
per fei mefi 1* arredo in una fortez-^a . 
Pedo appena in libertà f e venauce le 

ime 

'f 
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ini€ foAanis abb.incioaai quel iCHelo, ciai 
era in o .Ì!o,_e fcelfi CafTel per mia di- 
mori., Tutto andò p rfet amente al pria- 
•cipio» Trovai amie', che mi accareMava- 
no , mi adulavano , prendevano i mìei 
denari in premito ^ e mi onoravano del- 
la loro prefenaa a miei pranzi . Fi vil- 
mente ritrovai anche una fpofa : una 
giovine bella, amabile, appena paflava 
il terzo lu.ftro n’ebbi un figlio r ed 
una figlia ambi il ritratto della ma.dre* 
Oh qual, amore nodrivo io per lei ! qual 
tenerezza per i figli ! All'ara si chi ero 
pienamente felice . Vivevo tranquillo in 
circolo, di mia famiglia, c di due aniU. 
ci che avevo colle mie beneficenze fcil- 
levati dal niente, .e proccuraco uno lta*< 
to . Uno di quelli m’ ingannò , e mira- 
pi la metta d Ile 'mie (bftanze , e^Tal- 
tro mi redufT.* la mo<^Ue , e fùiigì f^^co 
lei Eccoti la mia 'fioria ri p re ab-^ 

. bafianza giultificato quell’ odio , e qu^- 
fia. diffidenza contro gli' uomini ? bono 
io, un fanatico, efie ingraodifea gli og-^ 
'getti, e finga ditafirl , e,,perfe.cuzioni ? 
Tralìto dagli amici , abbandonato, da. la. 
fpofa,, in odio air intero univenb *odia^ 
del pari i miei fi nili , me. fteffo , e la 
mia; .éfiftenza V nè termineranno le mie 
pene, le il Cielo pi^tofo, efaudendo al- 
le fervide mie preci > non mi toglierà 
daL nuraerp, de’ viventi 
Orji Tu m]l oltraggi , fe non mi eccettui 
dal numero, de’ traditori ^ La tua fpofa 
poi era indegna di te • Vergognati C.ir-_ 
io! r affliggerti , e piangere per 

d:n- 
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donna infedele è una deboletza inefcii- 
(libile per un ubmo di fpirito ,> 

Inco. Ah che al cuore è i*;nora quella fa- 
vellai fcnto ... che Tamo ancora queft^ 
ingrata , 

Orjì E dove ritrovali ? 

Inco. Non lo sò , nè cerco di faperlo,” 

Orjl, E i tuoi figli ? 

Jnco. In un "vrllaggio poco' di fc olio , da 
una Vedova , che farà forfè dabbene^ 
perch’è fciocca. 

Orji Ecco il linguaggio del Mirantropo'> 
Ma perchè -non ritenere i figli prefTo 
di te ? Forfè che i loro fch'erzi inno- 
centi' avrebbero per qualche momento- 
fparlo r oblìo* l'elle tue pene. 

Inco. Affinchè aveffero richiamate alfa 
naia memoria le gioje pafiace ? Nò , non. 
voglio uomini .preflb di me , nè fanciul- 
lo , nè vecchio . 

OrJi Oeh hfcia quelle dcbolezzè : vieni 
meco, la mia famiglia ti afpccta con im*^* 
pazienza. 

Jnco, Io framilchiarini di nuovo nei cir- 
coli M’ho di già 'dichiarato abbaftaii- 
*za fu quello. . 

Orji E io ti dichiaro, che offendi le lè^- 
gi della convenienza le non vieni al- 
meno quella fera a mangiar h zuppa 
con mio Cognato . Beneficare alcuno^ 
'fenza pretenderne ringraziamento un 
penl'ar nobile, ma Io fchivarlo a legno,. 

^ che il benefizio relti a carico di chi lo-* 
riceve è un affettazione . 

Jnro. Credi che fìa quello il-mio cafo ? 

JbÌKjfi NÒ > peschè mi fon noti i tuoi fen- 

«• 
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tÌTTìcntt ; ma non penferj ersi il reftan- 
te della famiglia rara .-Vi fono delle: 
belle cele ia quefio mondo •) ma'devon' 
avere il loro confine, mentre lebbene 
al princìpio attirano lo fìupore , anno- 
iano iu'fegaito, e finalmente non ca- 
gic nano, che un’amara indiffereiua , 
l^co. Vi lono anche delle cofe, amico 
p ii facili a configliarfi , che ad efeguirfì, 

. Se ta fapeffi di qual orror m’ingombra 
r al'pf'cto d’un volto ftraniero, qual odio 
io porci a tutta la fpezie umana K Oh 
Cieli! lafciamV^eli te ne feongiuro , la- 
feami in ripofo, 

Orjì Sarai domani ) e in fégu’to piena-* 
'mente ih libèrti di vivere a tuo mo- 
do , ma oggi devi meco vuotare uq 9 
bottiglia . 

tneò. Nò, ho certo. rifoluto, 

- Neppure fe fi trattaffé con quella 
vifita di dar fondamento alla felicità di 
u n amico ? . ■ / 

Inco» In quefio cafo si... Ma come? 
Orji Sappi amico, che il min cuore è ferì- 
fibile alle virtù d’una donna ignobile-, 
e che loa rifoluto di fpofark, malgra- 
do le dicerìe di tutti gli daiofì . Alle 
corte, Carlo , tu devi efifer naio media- 
tore preffo Madama Miller * 
ineo- Io? Se anche altre volte 'folli flato 
dotato d’ abilità in quefio genere , ora 
.non fon più in grado di efercitarla . • 
OrJì Non mi negar quefta compiacenza • 
Se tu procùra'fiì di farle rimarcare, quei 
pochi preggi 

Inc9* 
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Jnco, Ecco di nuovo un uomo, che cerca 
d’ingannare... 

Orji Io non crédo^ ch’ella? perciò ne deb- 
, ba aver del danno , Carlo , li tratta del- 
la felicità, O infelicità d’un amico. Ver- 
rai? 

Jnco, Paiffa, Verrò, ma *0011 patto. 

Orji Parla? 

ineo. Di lafciarmi partir domani fena’ofla- 
cqIo , ' 

Or/? , Partire ? e dove ? , 

ìnco. Dove vorrà il Cielo , Fra uomini 9 
che non mi conolchino • 

Orjl Oftinaro ! 

Jnco. Promettilo... Se vuoi, ch’io venga* 
Or fi Ben dunque lo prometto. ( -Forfè, che 
. ai levar del Sole faranno men tetre le 
fue idee ) Sieguirai . . 

Ineo, Convien prima, ch'io dia alcuni 01- 
"dinì al mio fervo. ^ 

Orji T’ afpetto dunque ài SIS! ora^ 
Hai data la tua parola» _ 

Jnco. L’ h6 data . ' vU » 

Orji Addio dunque, , ^ 

Ineo, Addio i poi ) Fran- 

cefeo ? 

SCENA III. 

France/co , r detto • 

Fran, signore . • 

Jnco, O Domani partiremo» 

Frdn, Beni (fimo. 

Jnco, Forfè per altro paefe . . 

Fran, Non ho nulla in contrario . • 

Jnco, Forfè per altra parte di Mondo • 
Fran, Io fon contento . 

Jnco, Fuggiamo da un Cielo > ov’ è ban- 
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dita r innocenza,. do vj» tutti i vizj fono 
mafcherati col manto della virtù , dove 
r adulatore pafia.per ‘ uomo colto , il 
raggiratore per uomo di fpirito», e ’l 
feduttore per un uomo di focietà . Hai 
. intelo Franqefco , Domani ali* apparir 
del , giorno . ^ 

Fràn, Ho intefo, 

Int, Prima però deggio incaricarti di una 
commilTione , di cui puoi cflere sbriga- 
to in due ore. Tu; andrai nel vicino 
villaggio da una vpdova, per cui ti da- 
rò lettere, colà ritroverai due fanciulli: 
Son miei figli . , / 

- Suoi figli r ^ ^ 

Ine, Prendili, mettili in una vettura y t 
trafportali qui . 

Frét. 1 fuoi figli , Signore ? 

Jnc, Si , si : i miei figli ; non son io uo* 

■ mo .d’ averne ^ 

Fra, Io fon perfuafo ch’ella polii averne, 
ma ch’io fi a tre anni al Tuo fervizio, 
« non ne abbia mai intefa una parola , 
quefia è ben una firayagànte combina<« 
zione . 

Ine, E una pazzia parlar continuamente 
de’ fuoi figli . 

Fra. V’è una differenza fra il fempre,>e 
il mai. Dunque era maritato Vofignoria? 
Ine, Non m’ iraportuiiar con inutili ri- 
cerche , vanne , e mettiti all’ ordine. 
Fra, Mi ballano foli cinque minuti. 
ine. Io vengo fubitoa fcriverti la lettera' 
via Francefvo, Io voglio condurli m«r 
• co: voglio accoftumarmi alla loro ^re- 
fe tfza . Quelle creature innocenti non 
r . de- 
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dfvono reflar vitcirae della coltura ; 
Che ìfadino piuttofto in un ifola fel- 
valigia armati, di frecce , ed arco cer- 
cando di giorno in giorno fa preda ne- 
ceffiiria al viver loro, o fiedano a gui- 
fa degli 'Ottentotti oziofi in un angolo 
a mirarli T un 1’ altro la punta del na- 
fo , E’ meglio far niente, che far del 
male. Sciocco fa promettere di fra- 
mi fchiarmì di rruoyo fra quelle mumie! 
che figura ridicola non farò io in mez- 
zo a loro? e ho da fare il mezzano 
d’ amore ? Ah , ah . , • ho tanto foffer- 
to ia vita mia*, che potrò in grazia di 
un amico facilmente affoggcttarmi ad* 
che a quello fagrifizio , via, 
SCENA IV. 

Camera nel Caftello . • _ 

' , indi ta Contejj'a, 

Ory? QE gli uffizi d’Errichetta , e delV 
' ^ elamico foll'eì'o vani ! ah che farai 
•- infelice ! .. tremo al Colo penfarvi? ali 
» forella vieni a confolarmi . Hai parla- 
*'to con Madama Miller? 

Conte, Si . Orji E così ? 

Conte, Niente, • 

OrJi Niente ! ^ 

Come, Ciò vuol dire , che %t il Signor 
fratello non fi volge ad altro oggetto, 
amerà in vita Tua fenza riufeita* 

Orfl Ella è maritata? 

Conte, Non Io so, . 



Orji Oi nafeità nobile ? 

Conte, Non poflb dirlo. 

Orjh Gli fono forfè odiofo? 

Conte, Vi darò rifpofta ua altra volta . 

" OrJÌ 
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Qrjl Ho intero: ammiro le tue premure 
ier un fratello . Buon per me d’ aver 
trovato un amico, che tara arioFire-ia 
Signora Sorella #,» 

Conte, Un’ amico ? ^ ' 

Orjì Sì un’ amico : quello Itraniero , che 
ialvò là vita a mio cognato. 

Conte, Come'fi chiama'? _ • 

Orti N*ol so... • , , 

■Conte. E’ egli dì buona famiglia ? 

Qrji No» pofìb dirlo. 

Coiste. Verrà egli P 

Orli Vi darò la rifpofta un altra volta. 

' s e E , N A V. 

Il Conte y^Miiler , e detti , poi Bltterman, 
C'o.n.'T N , malora credete , che io (ìa un 
X 2 eno<Hrate ? 0 ch& non abbia un 
anima lulcettibile agir affetti come gli 
altri uomini 1 Mi ìafeiate fempre folp 
con Madama Miller , len?a penfare, che 
'ho un cuore aneli’ io: , che non è di 
faffo . Ve lo dico,^francamente, Signora 
contorte , La prima volta, che reftiamo 
foli ho già pronta la mìa dichiarazione 
amorofa ; _ ^ 

Conte, Che vi avrà fenza dubbio corapo- 
Ita. il cameriere . . 

jCo;r. Non signora , prefa anzi da una vo- 
ftra lettera intercetta . 

Conte, Dunque rubbata P 
Con, Neppure : una vecchia efpreflione 
tolta da un biglietto affettuofo , -che 
avete da me. ricevuto fei anni fa . 
^onte. Che uomo economico ! ' volete 

^ adoperare quefte ffeffe el'preffioni per 
la teconda volta, non |;fapece nulla di 
nuovo ì Con, 
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Con. Voi Madama avete confumate affat- 
to le mie rdée. 

Conte. Una confeffone che non vi può 
app'^rtar vantaggio in faccia alla no- 
vella amante. 

Con. (llvj diavolo di femina i non è pof- 
libile di difputar feco lei . E così co- 
gnato, verri i'Incognito ? - 
Orji Verrà qui a momenti . 

Con. Ne ho piacere . In villeggiatura non 
fi può aver mai compagnia tanta, che bafti. 
Orft Quefto foraftiere non raccrefeerà di 
molto. Ei viaggia domani per altre parti. 
Con. Oh non lo perraeueremo afToluta- 
mente. Animo, Signora Gonceffa, met- 
tete i voltri vezzi in opra, e dimo- 
fìrace il voftro potere sul cuore di 
quefi’ uomo ftrano. 

Conte, Sarà difficile. Come potrò io riu- 
feire in una fera , dopo che Madama 
Miller non v’è riofeita in quattro raefì , 
Viìl.fcherzcLndo, Perchè no! egli non m'ha 
dato giammai occafìone di far breccia 
colle mie attrattive . Noi ci fiarao fat- 
ti in quefti quattro roefi una compa- 
gnia più che platonica , mentre non ci 
fiamo incontrati neppur una sol volta , 
Con. Egli è un pazzo, e voi una pazzarell i. 
Bitt. Il foraftiere vuol aver l’onore.,. 
Con» Che refti fervito . Mi meraviglio, 

scena vi. 

Incognito^ e detti. 

Incognito entra in camera con riverenza 
Jiabile e grave ^ Conte gli va incontro 
con braccia aperte^ Miller lo guarda^ 
getta un grido ^ e cade /venuta. Inco- 
gnito 
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gnlto la guarda , la ricortofce , prima 
con fiu pare ^ poi con orrore^ indi con 
sd^g^o ^ e s' allontana infuria^ Conte 
pieno di meraviglia guarda or l'uno'y 
or C altra \ La Contejfa , e Orjl fono 
occupati a far rinvenire' Miller , In ^ 
j.queJlo difordine di coje Jì cala il Jìpario, 
Fine dell' Atto Quarto, . 

ATTO V. 

SCENAPRIMA. 

Sala come prima , 

Il Conte foto ^ P<{ircggia agitato ^ opprejjo 
dalla noja Jiede , prende un libro ^ e lo 
getta ; poi Bittérman . 

Bitt, f o ho Tonore di notificare a Voftra 
X Eccell.; ch’è imbandì a la menla. 

Con. Con che ? se non è imbandita, che 
di cibi , non. verrà perciò folleticato il 
mio- appetito . Io dormo foJo in' cafo 
di neceflìtà ; ma non v’ è cafo che pofTa 
mangiar foJo , ' che vieppi V m’ alletta 
il ^cibo quanto più è nuraerofa la com- 
pagnia. Dove fono mia moglie, e mio 
.cognato?' E’ Madama Miller rinvenuta 
dal fuo deliqniol 

Bitt. .Per quanto mi -è riufcito dì vedere 
per il buco della chiave così di paifag- 
gio , credo dì sì . Quante confuiìoni ! , 

' che ar.gofcia ! che premura per quella 
fuggitiva! fpirici, corno di cervo , pol- 
vere , tutto fu pofto in opra; ma nulla ^ 
mi arreca tanto ftupore, se non il ve- 
dere, che la Signora Conteffa , e^ii 
Signor Maggiore fono tanto affaccendati*? 

in- > 
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intorno a quefta signorina coinè se 
.appartenefTe alia famiglia Hi Voftra Ec- 
cellenza ► Con. Chi sa! forridendo. 
JBitt, Davero! io credo, che se a me vec- 
chio lei vo di caia, che aflfatico più di 
vent’ anni alTaLmento delle Tue rendi- 
. .te, fuccedefie un limile accidente, non 
verrebbe latto unto fufurro , collie per 
quefta avventurieri^. 

Con. Lo credo anch’io. 

Bitt. K r.Hin fine nefTuno può faperè chi 
ella fia .Ho scritto lettere fnpra lette- 
re. Ho ricevuto rifpolie fopra rifpofte 
fenza che alcuno fra miei corrifpondend 
abbia potuto darmene una notizia. 
Con. Valgilo darvi un configlio, Bitterraan, 
"Bitt, Son tutto orecchio. 

Con, Io arguilco dall’ accidente ’occorfo ^ 
che Madama" Miller, e l’incognito 
debbano in qualche modo appartenerli , 
Ballerebbe dunque ricercare chi fia l’in- 
cognito . 

Bitt. Ah Signor padrone! ho già tentate 
tutte le firade, cercati tutti i m zzi 
fenza riufcita ; e lenza vantarmi ciò , 

. ch'io non arrivo a difcoprire , convieti 
diré che fia fepdlito nelle tenebra . Io 
ho corrifpondenti da per tutto. Ovun- 
- que ricevo lettere. 

Con. Sì , sì , e quando non ricevete let- 
•- tere, avete. T abilità di comporvele . 
B/tt. Delle volte ... per folìenerc il fuo 
credito liibgna far di tutto. 

S C K N A II. 

Orjì , g detti . 

Con. Ecco tinalmence uno che verrà x 

ce- 
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QUINTO, 
tènermi compagnia alla tavola 
Cieli 1 Che faccia melanconica è que* 
fta ? Andiamo , cognato , andiamo , 
che un bicchier di borgogna dilbaccierà 
ogni oggetto di triftez.za , 

Orjl Perdonatemi , non ne fenco volontà. 

Con. Sentite: io non pollo l'offrire di ve- 
der gente in càia mia , che non lia d’ 
umor gioviale, e allegro .Se io lolfi 
Rè cercherei di rendere i miei fuddici 
felici per quanto folle in mio potere ; 
ma chi non poteffe effeilo, converebbe, 
che fi allontanaffe da miei ftati . 

Orji Voi dunque renderelte gli uomini fe- 
lici, affine di non incontrarvi in oggetti 
trifii , e melanconici . 

Con. Naturalmente. 

OrJì Quelle è un principio di Egoilla . 

Con. Caro cognato, ‘ 
chi più , chi meno 
pel proprio bene , 
prie inclinazioni , 
amor f;roprio. 

Or/? Avete ragione, ch’io non mi Tento 
dilpolto a dilputar con voi . 

Con. Dunque un’ altra volta fumando una 
pippa di tabacco.. Come (iè M.dama 
MiJei Or/i E rinvenuta ... j ^ 

Con. Vena a tavola c* Qrji Nò. 

Con. E raiaxnoglief OrJi Dubito, 

^Andate tutti alla malora. Venne dun- 
que tìittermaiì , e leggetemi qualche d’ 
.una delle vo'ire lettere, 

Setvn-ò voUra Eccellezza con fòm- 
mo piacere , iia col Conte 

Orf' C)h imagini fallaci di foitua;.tJ av- 
II Mìjantiofo ec, D VC- 



Egoilti , 



tutti lìamo 
; ma ognuno agi (ce 
per favorire le pjo- 
o per conteliarc 1’ 
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venire ftendo le braccia per accoglieiv 
vi... K vi dileguate... Orli fventurato! 
r enigma è fciolto ; la tua. amante è la 
fpofa del tuo amico • Ebbene io ftelfo 
non poflb elTer felice ; ma è forfè in 
mio, potere di riunire due ‘cuori divifi 
dalla tirannia del fato... Su dunque i 
' deboli fpiriti fi confondono fra i lamenti.. 

\Ma l’uomo deve folFocare con l’opra 
r avvilimento, che cerca d’opprimerlo • 
SCENA HI. - 



' La ConteJJa^ Mad. Miller^ e detto. 
Con, 1 TEnite, amica, l’aria aperta non 
V può eflervi, che di follie vo • 
M/7. Contefla, non vi prendete tanta cu- 
ra di me . Lalciateml . . . abbandonate 
una colpevole al gLullo fuo dolore . 
Orji No Signore; il tempo è preziofo ; 
Egli è rifoluto di partir domani. Pen- 
fiamo dunque infìeme ai mezzi néceifa- 
rj per riconciliarvi collo Ipofo . 

MAH, Come, Signor Maggiore ! Pare, che 
vi fien noti i miei cali . 

Orfl Non pofib negarlo . Carlo mi^fu Tem- 
pre amico^ da tredici anni in quà ci 
leparò J’invidiofa forte, e oggi ci riunì 
di nuovo, e mi refe confidente a Tuoi 
difafiri;. 

MAH. Comprendo ora più che mai , quan- 
to rimproveri il guardo d’ un uomo onc- 
fìo una fciaguraca! Ah'^Conteffa nafcon- 
detemi a me ficlfa . si najfonde ingremhot 
Orjt Se un lineerò pentimento , una vita 
lenza taccia non ballano ad ottenere il 
perdono degli uomini , che mai potre- 
mo fperare dal Cielo ? Io conofeo Tarn • 
co appieno; Egli è liioluco qual dev/ó 
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■ tffere un uomo , ed 'è fenfibtie come 
una donna. Io volo, Madama, per effer- 
vi mediatore, Coll’ardor deli’ amicizia 
voglio accingermi all’opra . A rivederci, 
M//, Che volete Maggiore? . , ; Nò, non 
fìa vero . Sacro mi è l’ onore dello fpo- 
fo ; io l’’amo perdutamente , ma non 
poflb giammai acconfentire, ch’ei meco 
li unifca , quando anche generofo mi 
concedeffe il perdono . ' 

Orji Che rigida virtù ! Non potrò io dan« 
que oprar ‘nulla in favor vollro > 

Sì , due fono di quello cuore le bra- 
me più anfiofe . Speffo i^^upa il pen-^ 
iìero, che fcemerebbefi^B^orror 'delle 
mie pene, fe mi conceaefTe una fo^ 
volta il deflino di vedere lo Spofo , 
confelTarli i miei torti , e congedarmi 
per 0mprc Quello è il primo fJT« 
mìei voti ; un colloquio di^ pochi mi- 
nati, fe pur ei hon; abborflfce fa mia 
prefenza,.. Il fecondo Notizie circa 
allo lìato de’ miei figli 
OrJi Se umanità, ed amicizialiaìmo qual- ^ 
che potere fui di luì fpirito , non efite- 
ri punto ■ad accordarmi uri si ben gia- 
llo delio, con riverenza . Io vado, via • 
Con, Secondi il Cielo sì bell’ imprefa ; 
andiamo amica dietro a i luoi .pallt , e 
afpettiamo ali’ ombra d’ una quercia II 
luo ritorno . * ' ' 

Idil, Come m’ agitano, a vicenda diverli 
oggetti, e quai tumulti dell ano nel mia 
• cuore 1 Qui io fpofo ... E là i figli 
Da una parte le perdute gioje.. , Dall* 

. altra i miei rimoìfi , e V incerto awe- 

D 3 nirt 
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ATTO 



nire Ah ConcefTa , vi* fono de’ momen- 
ti , che air infelice fjmbran più lunghi, 
che gli ami. , , Momenti, che «vaglioflo 
ad imbianchire le più nere chiome ^ e 
che coprono di rughe Je gote più gio- 
. vanili , 

Con. Quefto vuol dire, che ne uomo ha 
più fjrza il cf )lore , che la vecchiaia ; 
ma bilbgna sfuggire momenti sì dianoli. 
Ornai tramonta il Sole, Andiamo, che 
faremo fpettatrici a fpettacolo sì vago 
delia natura . ^ vlano 



Orji /'~\{Je{ìì è il Tuo fervo, A chi ap- 
partengono quefti fanciulli ? 
Fran^ *-■ Ai mio Padrone* 

Oiji Cieli! Qual felice idea mi fuggcrlce? 
Senti, amico; io so, cKe ti fta a cuore 
la felicità del tuo Padrone.., Sappi, eh* 
è fucceflb un bell’incontro, 

Fràn. Per efempio? 

Orjl Egli ha-ricrovata la hioglie , 
Davvero? Ne ho piacere* 

Or fi Madama Miller 1 



Or^- Ma vuol dividerfi. )Fran. Ohimè! 
OrJi Bifogna procurar d’ impedirglielo.' 
Fran. Certamente . 

Orji L’improvifo arrivo de’ fanciulli po- 
trebbe forfè cangiare le fue rilbluwoni* 
Fi an. Come ? 

Orji Prendili teco , e nafeonditi con efìi 
là in quei tugurio. Fran, Ma • , .* 
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n^ome nell’Ateo primo* 
p9^oppoJiay e Francejco co» 
fanciulli , 







QUINTO. rr ‘ 

Orfl. Ti fcongiuro; Vanne, e non ricercar 
di più . 11 tempo è troppo preziofo , 

Fretn, Andiamo figli, fciorrete meco in;» 
tanto i voftri voci al Cielo . Si tratta 
di ricuperar una madre. SÌ, non teme- 
te, elTo feliciterà si generofo aflunto • 
Andiamo . Entra nel tugurio 
Orli Dove non ginnge a penetrar il guar* 

GQ tenera della fpofa , giungerà T inno* 
ceftte forrifo di quei bambini « 

SCENA V. 

Jncagnito y e detta ^ 

Crjf» \ ne confolo teco. /i va incontra 
Ineo^Wx Di- che? 

Orfl Tu r hai ritrovata» 

Inco» Addita a un povera il teTorò , cIks 
poifedeva un giorno , e poi chiamalo 
felice. 

Orfl Perchè nò ? Quando ftia in fuo ^ po- 
tere ii^ ritornarne in poffeflTo» 
jAro^lnt^ndo : tu Tei un meflàggiero di 
mia moglie... Ma non riulcirai . 

Orfl Imp^a a conofcer meglio il fuo ca- • 
ràuere : EfFa , che t’ ama perdutamen- 
te, che non può tff re, nè farà felice, ' 
finché ftii da dilgiunta. EfìTa rinun- 
cia-ai tuo peraono . . . Perchè . . . C 3 trf 
ella (ì elprime'... Il tuo onore verrebbe 
macchiato con tal debolezza; 

Jmo, Artifizi, che non vagliono a fover- 
chiarmi . 

Orfl Penfaci bene. Tua moglie ha un cai-r 
ratiere di Eroina » ^ ^ 

Jneo. Deggio io dirti di qual occhio ta 
vegga quefti eroiimi ? lo vivo in quc--. 
fìe parti per il corto di quattro lun-^ , 
lo fapeva Emilia. • D 3 0^:^ .edbycoogie 
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Orjl Lo fapeva ? Se ti vide folcanto t’ 
infelice queft’oggi per la prima volta • 

Inco, Lo dia ad intendere ad uno ftupi-> 
do, ma afcolca il rimanente Ella fa* 
pevra in oltre, che io non fono di quel « 
lì uomini comuai , il di cui cuore è f a» 
Cile a ccrnuioverfi con vezzi con lor 
fiaghe , e col pianta , ^ per quella 
. cagione pofe altri mezzi in opra , e 
leppe con deftr?zza occultare i Tuoi 
progetti . Ella fece la benefica , ma 
Tempre in modo, eh’ io. arrivafTì a . fa- 
p^-rlo Fijife modedia , ritiratezza , e 
che fo ip; per eccitare la mia curiofità^ 
e oggi fi lalrnente affetta T Eroina , fr 
rinunzia al pea'donoj per carpirla più fa^ 
cilrpente,. 

Or/? tp t’ho afeohato con iftupore ;,per- 
d'<nami>, ma quelle farebbero ftupidez-^ 
ze inefcufabili, fé forcilfero d^mn altra 
bocca y che da quella d’ un uomo sì fo-^- 
vente ingannato,e tradito da Tuoi firaili,. 

Inco» Oinimi dunque a che oggetto Tei 
qui venuto ? ' 

Orjfi Per più d’ un inotivo , Pdma d’ogp.’ 
alxi'a-: cofa mi molfe 1’ amicizia., che ti 
porto a feongiurarti di non lalciar, da 
te divila quefta.' donna ; mentre ^ te lo 
giuro, non trovarfi certamente l’eguale,. 

In co» l^oa t’ incomodar d’ avanwggio . 

Or/? Sinceramente amico . L’ami tu ancorai 

Ina. Cosi non- folTe . 

Ofjì II (ùo pentimento ne ha già cancel- 
lata la cripa;chi l’impedifce l’elfsr di 
nuovo felice, come l’ eri un giorno ? 

Inco, Una donna capace d’ infedeltà una 
volta , lo è anche la feconda . Orjì 
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Orji Non cosi* Emilia. La ma ere;! or’ parte . 
del fao fallo non può aceri bairtì, che a te. 
A. me ? 

Or/? Non v’ ha dubbio; non fi pub preten* 

V de re mafilme folide'» e' principi radi- 
cati in un uomo di trenc’ armi , e tu li 
volevi in. una donna di venti ? Ma la- 
feiamo quefto- articolo da parte. Le pe- 
ne cagionate dai rimorfi d’ un fincero , 
penti rnento ^furono di gran lunga mag- 
giori della colpa ; e la fua vita ^ da 
cinqu’ anni fino quefto punto. E’ sì 
efemplart ,che confonde perfino la mor- 

* morazione, e. l'invidia ft«*(fa, 

Inca. E ancorché preftaflì fede a tu'to cìb.*. 
Mentre ti confefib la mia debolezza, il 
mio cuore fé ne perfwade con gioja 
Non ottante non potrà giammai ella ef- 
fer di nuovo mia Tpofa. Ah, ah, ah, 
qual piacevole (oggetto, farei alle arte- 
fatte beltà, e allo ‘fittalo d.'gli oziofi. , 
f e ftorditi ,' fe mi prelemtalfi ne' loro cir- 

• eoli colla mia fuggitiva al braccio ? 

(^e' forrifetti furtivi, que’ moti faciri- 
ci , quelle parofecte alTorecchio , quell^ 
efier fegnaco a dico ... Non farebbe que- 
llo uno fpeccacolo.,- che rinnoverebbe di 
contfhub i mìei tormenti ^ ' 

OrJi Ebbene. L’ abbandonare qucfti cir- 
coli cofterà forfè all’ amico un fol lo- 
fpiro i la credo , che chi fu capace per 
fei anni continui di viver folo a fe 
ftefib, potrà piu facilmente nelle braccia 
d’un. Emilia abband )narfi alla folttuiinr, 
Opifeo: vi (lece congiurati col mio 
cuoi'c conico la tnia ragione, m.i inlirv* 

. ■ 



Dlgitized by Googl 




le ' A*T T O; ' 



. no.. Non parlarmene più,o mi coftrla- 
pi a lafciard . ' / " 

Orjl Ho detto tutto , e qualfto mi detc^ 
Il dovere, e T amicizia . Eccomi al pre- 
' fcnte guài meffaggiero delia tua Spofa, 
Ella n (congiura ad accordarle un col- 
loquio; vuol congedarli- da te. . Non 
rirpondi ^ Confolazione si crUta .avrai 
anco la crudeltà di negargli? 
fncow Oh intendo anch« ciò . Si lufìn^ 
di abbattere colle fue lagrime la mia 
, coftanza , naa ne refterà del afa . Venghi* 
OrftVerti per farti arroflìre de*tuoi fof petti* 
SCENA VI, Incognito Jolo» 
loco, 9 Ultimo momento felice di mia 



.fa: io la vedrò per T «Iti ma volta! Per 
Tultima volta vedrò coieif chè tanto fi- 
. gnoreggia i miei affetti . Ah perchè non 
pofs’ io volargli incontro. , perchè non 
ftringerla a quello feno. che fol perlei 
refpira?.M & quello m) linguaggio d* 
Uno fpolo offefo^ Ah me ne vergogno! 
L’ onore" regna nel noUro cervello , ma 
non domina il cuore , . , Coftanza ? Io 
non poffì altrimenti ... Ella non deve 
foffrire un rimprovero da me . Sì , il 
fuo pentimento è lineerò malgradS tut- 
to ciò, che la fot pettol'a f ancafia mi fug- 
gerifee. Sia almeno la fua forte tollera- 
bile : non voglio, che fia obbligata a gua- 
dagnarli il pane coi (udori, e colle fa- 
tiche... Le proccurerò il necelfario per 
vivere indipendente , ed appagare il 
delio di giovare a’ fuoi limili,.. Eccola 
che fi appreHa «. Scuotiti olfefa vanità! 




vita, ecco,' che omàt fi appref- 



^^ilipefo «onoie difenditi 
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«Hi-: X A ULTIMA. 

■ M/'/cr . C}ttt‘JÌ'x y Orfty e ietto. 

Utl: f Afe I ucMiii, Coiiteifi : io cobi un \ 
i j <^l 'forze biiidnci per rend r ai 
colpe voje ; il Cieio ftie ne concederà 
anch*? per foffrire la pena . Si{,'nore , 
avvicina con pijTo debile , e tre» 
mando, T,a Conierà y e Orfìjiwitl» 
vano in dif parte» 

Inco. Che vuoi da me» Emilia ^ Con voce • 
dolce y e ‘tremula i e een la faccia iivot» 

' ta altrove . 

M/7. No : per amor del Cielo ? non era 
preparata ad un tu no sì dolce ! tanca 
. generofità mi trafigge! nò... Qaefto non. 
è il tuono , che coovengifi ad una ma- 
•glie infedele,.. Ingiurie, rimproveri. 
Inóo» Rimproveri ? Eccoli irapielTi nel 
mio pallido .volto , eccedi Luel^mio g^i^ar. 
do abbattuto . QaefUritaatiii rim'prt^ri 
non m’era poffibiieid’.QCculfàrtK... Altri 
non fortiranno giamnratiia'jqueft^.làbbra, 
M/7. Ab che queftp fiJeni*OfV«i,^ueei^e , 
mi opprime... Accrefee le mi;.* penie. in- 
vece di fcemarle .^Tutta mi fi afficèi!> 
l’orridezza della mia colpa . Ebbene farà 
io palefe le mie vergogne ... Come po- 
trei fperare altriraepci d’ottener la quie- 
te del cuore fé non coi paleìarne la taccia? 
Inco, Zitto... Io fo tutto , è voglio rifpar- 
miarvene il rolTore : ma vedrete voi 
ftefia la neceflità,in cui fiamo di dividerci. 
M/7. Lo so , nè qui venni per attirarmi 
‘col pianto il perdono , nè nodrifee il 
mio cuor si bella fpeme. Tutto ciò, che 
ardifeo di fperare fi è ,che mi promet- 
tiate 
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tiaie di non maledire la mia memoria 
ìncQ, Nò, Emilia, non ti maledirò ... U 
tuo amore mi proccurò non poche gicj6 
' in altri tempi.. No, non iìa vero giammai^ 
cl^; infulci alla fua memoria, commoffo ^ 
ì/lii, Riconofeendomi indegna del volerò 
nome , me ne ho adoflato già da einqu*- 
anfli uno (Iraniero , ma ciò non bafìaM* 
vi la roeftiert uno fcritto, che vi pon- 
' iP», in iftato di fcieglisre una conforté 
più degna..* Fra le. coi braccia vi ri- 
colmi il Cielo delle Tue benediaioni, ec- 
colo . Quella è la confefllone della mia 
infamia, lo porge* 

tnco- Lo /ir accia Sia annichilata* per (empre* 
No, Emilia, tu fola hai fìa’orm regnato inr 
aueflo cuore, nè mi vergogno a cdo- 
fefiarteio^ fola vi regnerai iii perpetuo. I 

- tuoi ^timeutt-d^imore, cdt virtù, vieta- 
• ho d’ apprdfkcaird' di* quella deboìcraa 5^ 

c< fe- anche ovolèfti 'i* . Tel giuro quell.: 

. 'llebolé^2^a^èJ fornmeffa alf onor mio; ma 
; • non perciò ^t'accerto ... La tua imagine 

- mi relìerà feropre imprelfa. 

d|di 7 . Dunque non q|i rimane altro, che di 
^ congedarmi, 

Jnco. Indugia ancora per pochi momenti * 
Abbiamo vifl'uci alquanti meli vicini 
fenza faperio; mi è dunque noto iUun 
Hata, nota la tua virtù .^Non tt devo- 
no in avvenire mancare i mezzi per fe- 
condarla, nè è di giudo, cif io ti lafci 
combattere con ia n^céifttl . Sarà mia 
Cura provvederci d*u^o (cri co, cheti af- 
iìcuri una rendita annua di mille Tal- 
leri , che ti pagherà il Banchier Sm it 
in Calfel . Mil, 
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QL U I NT T O. «s 

Mi!, Non fìa vero /Il lavoro delle mie 
mani baila ad alimentarmi . Un poco 
di pane bagnato col mio pianto non mi', 
renderà tanto infelice, quanto infelice 
il rimorfo di (cialacquar le foftanze di 
un marito, che fui capace di tradire un 
di in sì barbaro modo . 

Inco, ( Cieli 2 Qual'fpofa m’ha quel foia- _ 
gurato fedotta ! No , pul non reiìfto ) 
Addio Emilia, addio per feitìpre, 

Mil, Un folo ilìante ancora . Avete ac- 
chetata la fpofa , contentate anco la 
madre. Vivono i*mici figli? 

Inco, Sì vivono. 

Mil, E fon fani> * 

Inco. Sani . 

Mil. Grazie al Cielo ? Il mìo Villielmo 
fi farà ingrandito . 

Inco, Cosi credo . ^ . 

Mil. E Amalia è ella ancora la vofira 
favorita? 

Inco, Si comove di p/à , e combatto' fra sa, 

Mil, Oh fpofo genrrofo, '^i prego, lafcia- 
te pria di dividerci , eh’ io rivegga i 
miei figli, che li Aringa al feno, che 
gli benedica, e baci in efli le fembian- 
zc del padre • 

Incò, Volontierl, Emilia, quefia fera an- 
cora. Io afpetto i fanciulli in brave,,. 
Impegno la mia fede ../toftocchè verrin- 
ilo, ve li fpedirò al caftello. , . potrete 
ritenerli fino al giorno venturo E poi 
meco verranno ove il Cielo guiderà 
i miei paflì. Pmfa. 

Con. e Orjl tn difparte comojjl fi fan cenno, 
Orji vd noi tugurio, od tscc trance feo^ e i 
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I4 A T T O Q U I N T O . ' 

JlgH. Confi' pria Villielmo alla Sonila , | 
che Jì è pcjìa dietro Kmilia<f Orji colla 
fanciulla dietro a M ainav, 

J4il. Tu:to é dunque decifo per noi in 
’ quefìa vita. Addio fpofo infelice , vi- 
vete tranquillo, e fcordate una rea, che j 
mai porrà in oblio quella bontà di . 
cuore, qii?i nobili fentimenti, di cui in ' 
quello ponto ne ricevetti una prova no- ' 
velia. Lardate, che imprima J’ ultimo 
bacio fu quella mano, che un dì era mia. 
Le Jiringe la manolncNW^ie felice addio. 
Ama Padre i Si 'abbracciano , 

Vii Madre ! 

Ama, Caro Padrei Padre^ e maire fi 
fiaccano ^ fi guardano a vicenda , e te- 
neri Jì abbracciano y e fi Jiringono_. 

La Contejì'a, ed il .Maggiore alzano i \ 
fi^li^ che formano un gruppo to' ge- 
nitori , 

F rance fcc Ji afciuga gli occhi per la 
conjolazione , 

ìdag. Ah naiur,i... Niturai quanta forza 
hai lui cuore umano 

Mil, Mi è ancora concelfo .chiamarti col 
dolceMfifbane di fpoio? 
ìnco. Ah che il mio cuore non fa regge- 
re a così teneri oggetti . Dolce fpofa 9 
viéni al n.io feno . 11 tuo verace pen- 
timento- ti rende agli occhi mìei quella 
di prima, òì, le tue vie nde faran al- 
tri i d’dempio per calcar (’empre le lira- 
de dd la vii tù , ed a chiuder l’orecchio 
ai Jufinghieri itnfi dCiia leduiione • 

« 

Fine, della- Commedia • 



